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Premessa e sintesi

La legge finanziaria è da molti anni la legge più importante che viene emanata ogni anno dal Parlamento. La difficoltà ad utilizzare le vie ordinarie per approvare provvedimenti settoriali, ha infatti portato tutte le forze politiche che di volta in volta si sono alternate al governo del Paese ad utilizzare la Legge finanziaria per intervenire sui più svariati argomenti, rendendo tale norma estremamente importante anche per gli aspetti non strettamente finanziari.

Al fine di consentire al CNI di esprimere le proprie valutazioni sui contenuti di tale provvedimento prima della loro definitiva approvazione, si procederà ad una analisi degli stessi, ed in particolare di quelli che hanno ricadute dirette ed indirette sul mondo dell’ingegneria. 

Nelle pagine seguenti si presenta una prima sommaria disamina degli articoli del disegno di legge Finanziaria 2008 approvato dal Consiglio dei Ministri il 28 settembre e del Dl n.159 Misure urgenti di finanza pubblica, di sviluppo e equità sociale (il cosiddetto “collegato” alla finanziaria) che la accompagna. un effetto complessivo di 34,7 miliardi di euro.

Il disegno di legge relativo alla Finanziaria 2008 si connota per alcuni interventi di carattere fiscale che potrebbero avere un impatto molto positivo sui giovani che hanno da poco avviato la professione e sul processo di consolidamento e di strutturazione dei soggetti professionali.

La misura fiscale della nuova finanziaria destinata ad impattare più direttamente sul mondo professionale e ad interessare particolarmente anche la categoria degli ingegneri è senza dubbio l'incentivo fiscale attribuito attraverso lo strumento del credito di imposta, a quei professionisti che intendono costituire uno studio associato “o altre entità giuridiche, anche in forma societaria” formati da non meno di quattro e non più di dieci professionisti.

La norma contenuta nell'art 3 (commi da 23 a 29) , riconosce, infatti, un credito di imposta commisurato ai nuovi investimenti, compresi i costi per contratti di locazione. Tale credito è attribuito nella misura massima del 15% dei costi sostenuti per l'acquisizione, anche mediante locazione finanziaria, di beni strumentali materiali ed immateriali, nonché per l'ammodernamento ristrutturazione e manutenzione degli immobili utilizzati.

In pratica sono oggetto del credito tutte le spese per beni mobili e arredi specifici, attrezzature informatiche, macchine d'ufficio, impianti ed attrezzature varie, software, brevetti , nonché quelle spese per l'ammodernamento e la ristrutturazione e la manutenzione degli immobili utilizzati. 

Di estremo interesse, in particolare per i giovani professionisti, è anche il nuovo regime fiscale speciale per i contribuenti cosiddetti marginali, introdotto dall'art. 4 (commi da 1 a 21) del disegno di legge.
La norma introduce un nuovo regime fiscale, cosiddetto naturale per i contribuenti definiti minimi. Si tratta di persone fisiche esercenti attività di impresa, oppure arti o professioni che hanno avuto nel periodo imposta precedente o presumono di avere nel periodo di inizio attività ricavi o compensi non superiori a 30 mila euro. Per godere del nuovo regime fiscale questi stessi contribuenti non devono aver effettuato cessioni all'esportazione, né devono avere sostenuto spese per lavoro dipendente o per collaboratori, né avere acquistato beni strumentali per importi superiori, nel triennio precedente, a 15 mila euro.

Non sono considerati contribuenti minimi quei professionisti e quei piccoli imprenditori che contestualmente alla loro attività individuale partecipano a società di persone o associazioni e a società a responsabilità limitata.

I tratti peculiari del regime fiscale previsto per i contribuenti minimi verso i quali si applica naturalmente cioè senza una esplicita opzione, prevedono:

1.
applicazione di una imposta sostitutiva ai fini Irpef, con aliquota del 20%, sulla differenza tra ricavi e costi valutati per cassa;

2.
non assoggettamento ad Irap;

3.
esclusione dagli studi di settore;

4.
esclusione della rivalsa Iva e della detraibilità dell'Iva sugli acquisti.

Per quanto riguarda gli adempimenti contabili la nuova norma esonera, ai fini delle imposte sui redditi, i contribuenti minimi dagli obblighi di registrazione e di tenuta delle scritture contabili salvo l'obbligo di conservare i documenti ricevuti ed emessi come pure di presentare la dichiarazione dei redditi.

Altre due disposizioni del disegno di legge Finanziaria 2008 potrebbero avere un impatto significativo, soprattutto per quei professionisti che svolgono parte della loro attività avendo come referente la pubblica amministrazioni.

L' art. 5 (commi da 37 a 41) del disegno di legge infatti introduce una nuova disposizione (la cui operatività è però subordinata all'emanazione di un decreto del Ministero dell'economia e delle finanze) che obbliga tutti i soggetti, compresi i professionisti, a gestire esclusivamente in forma elettronica tutte le fasi di emissione, trasmissione, conservazione e archiviazione delle fatture (anche qualora avessero forma di nota, conto, parcella e simili), emesse nei rapporti con le amministrazioni dello Stato, anche ad ordinamento autonomo e con gli enti pubblici nazionali.

La tassatività di questa disposizione prevede che una volta entrato in vigore il regolamento di attuazione, le amministrazioni e gli enti interessati non potranno più accettare le fatture emesse o trasmesse in forma cartacea, né potranno procedere ad alcun pagamento, nemmeno parziale, sino all’invio in forma elettronica.

L'art. 86 del disegno di legge dispone inoltre che tutte le pubbliche amministrazioni di cui all'art. 1 comma 2 del Dlgs n.165 del 2001 non possano sottoscrivere contratti per lavori, servizi o forniture che prevedano clausole compromissorie. La disposizione si applica anche alle società interamente possedute dalle stesse pubbliche amministrazioni e per gli enti pubblici economici e le loro società. Per i contratti già sottoscritti si prevede l'obbligo della declinatoria della competenza arbitrale. 

Il comma 3 dispone inoltre che i collegi arbitrali eventualmente costituiti successivamente al 30 settembre 2007 e fino alla data di entrata in vigore della legge Finanziaria decadano automaticamente (con compensazione integrale delle spese tra le parti).

Al disegno di legge finanziaria per il 2008, approvato dal consiglio dei Ministri il 28 settembre 2007 si collega un decreto legge. Si tratta, nel dettaglio, del Dl n.159 Misure urgenti di finanza pubblica, di sviluppo e equità sociale pubblicato sulla gazzetta ufficiale n.229 del 2 ottobre 2007 e immediatamente operativo. E’ un provvedimento che libera risorse per 8,32 miliardi di euro, da spendere nel corso del 2007, destinate principalmente a: infrastrutture, ricerca e innovazione, ambiente, edilizia residenziale pubblica, fonti di energia e interventi redistributivi. 

La copertura finanziaria, come si legge nell’art.4 7, deriva in gran parte dalla forte crescita delle entrate tributarie registrata nel corso dei primi 9 mesi del 2007 e pari a circa a 5,9 miliardi di euro. Non mancano, tuttavia altri 2,4 miliardi reperiti da riduzioni di spesa operate in altri settori. 

Giovanni Angotti

Parte prima

La Legge Finanziaria 2008

1.
Le misure fiscali 

1.1.
Compensazioni orizzontali lavoro autonomo e imprese minori (art. 2, comma 19)

Vale la pena evidenziare la disposizione prevista dal comma 19 dell'art.2 che ripristina, con decorrenza 1 gennaio 2008, sia per i lavoratori autonomi che per le imprese in contabilità semplificata, la possibilità di scomputare le perdite realizzate dagli altri redditi dichiarati dalla persona fisica nel medesimo periodo di imposta. 

La normativa ripristina, quindi, l'art.8 del Tuir ( Testo Unico delle Imposte sui Redditi) nella versione previgente il 4 luglio 2006 consentendo la compensazione orizzontale delle perdite. Con la nuova norma è, perciò, di nuovo possibile per il professionista dedurre dal reddito complessivo le perdite derivanti dalla propria attività di lavoro autonomo.

1.2.
IRAP (art. 3, comma 12, lettera h)

L'art.3, comma 12 lettera h, del disegno di Legge Finanziaria dispone una riduzione dell'aliquota generale Irap dal 4,25% al 3,9%. Una diminuzione minima per la controversa imposta sul reddito delle attività produttive che continua ad essere applicata a qualunque professionista in possesso di una autonoma organizzazione ancorché ridotta.

1.3.
Credito di imposta per incentivare la formazione di studi associati tra professionisti (art. 3, commi 23-29)

La misura fiscale della nuova finanziaria destinata ad impattare più direttamente sul mondo professionale e ad interessare particolarmente anche la categoria degli ingegneri è senza dubbio l' incentivo fiscale attribuito attraverso lo strumento del credito di imposta, a quei professionisti che intendono costituire uno studio associato “o altre entità giuridiche, anche in forma societaria” formati da non meno di quattro e non più di dieci professionisti.

La norma della finanziaria 2008 che è contenuto all'art 3 (commi da 23 a 29) , riconosce, infatti, un credito di imposta commisurato ai nuovi investimenti, compresi i costi per contratti di locazione. Tale credito è attribuito nella misura massima del 15% dei costi sostenuti per l'acquisizione, anche mediante locazione finanziaria, di beni strumentali materiali ed immateriali, nonché per l'ammodernamento ristrutturazione e manutenzione degli immobili utilizzati.

In pratica sono oggetto del credito tutte le spese per beni mobili e arredi specifici, attrezzature informatiche, macchine d'ufficio, impianti ed attrezzature varie, software, brevetti, nonché quelle spese per l'ammodernamento e la ristrutturazione e la manutenzione degli immobili utilizzati. 

La proposta di norma esclude dall'applicazione della disposizione agevolativa quelle strutture che, in forma associata, si limitano ad eseguire attività meramente strumentali per l'esercizio dell'attività professionale. In pratica si tratta di quelle società di mezzi che dividono costi e spese ma non condividono ricavi e compensi.

Questo credito di imposta spetta, a seguito delle operazioni di aggregazione effettuate nel periodo compreso tra il 1 gennaio 2008 ed il 31 dicembre 2008, per i costi sostenuti nei dodici mesi successivi alla data in cui l'aggregazione risulta effettuata.

La nuova norma prevede l'utilizzo del credito di imposta in compensazione, in sede di versamenti diretti, e l'indicazione in dichiarazione dei redditi relativa all'anno di imposta in cui sono stati sostenuti i costi agevolabili.

La norma rinvia per la sua attuazione ad un decreto del Ministero dell'economia e delle finanze da emanarsi di concerto con il Ministero della giustizia ed il Ministero delle sviluppo economico. La finanziaria in via cautelativa subordina l'efficacia delle disposizioni all'autorizzazione della Commissione Europea potendosi configurare, questa norma, sulla base di una possibile  interpretazione estensiva, come aiuto di Stato.

Il Governo ha stimato sulla base dell'analisi degli effetti di una disposizione analoga introdotta nel 2002 per gli studi associati, che il valore medio delle spese per ciascuno studio nel 2008 potrebbe essere pari a 35 mila euro, importo che determinerebbe per ogni studio associato un credito di imposta pari a 5300 euro.

Le previsioni del governo indicano, inoltre, che la norma potrebbe favorire la costituzione di almeno 2600 nuove aggregazioni professionali. Va osservato come la nuova disposizione non esclude la possibilità per gli studi preesistenti di sciogliersi per poi ricostituirsi, e ottenere il beneficio del credito di imposta.

1.4.
Regime fiscale dei contribuenti minimi e marginali (art. 4, commi 1-21)

Di estremo interesse, in particolare per i giovani professionisti, è il nuovo regime fiscale speciale per i contribuenti cosiddetti marginali, introdotto dall'art. 4 (commi da 1 a 21) del disegno di legge finanziaria. In base a questa proposta di norma gli imprenditori, i professionisti ed i lavoratori autonomi, con basso giro di affari e senza dipendenti, potranno scegliere – qualora lo ritenessero conveniente – di fruire di un sistema fiscale e contabile semplificato con cui assolvere gli obblighi tributari con una tassazione unica ad aliquota fissa al 20%.

La norma introduce un nuovo regime fiscale, definito “naturale” (poiché non sarà necessario esprimere nessuna opzione per usufruirne), per i contribuenti  “minimi”. Si tratta di persone fisiche esercenti attività di impresa, oppure  arti o professioni, che hanno avuto nel periodo imposta precedente o presumono di avere nel periodo di inizio attività, ricavi o compensi non superiori a 30 mila euro. Per godere del nuovo regime fiscale  questi stessi contribuenti non devono aver effettuato cessioni  all'esportazione, né devono avere sostenuto spese per lavoro dipendente o per collaboratori, né devono  avere acquistato beni strumentali per importi  superiori, nel triennio precedente,  a 15 mila euro.

Non sono considerati contribuenti minimi quei professionisti e quei piccoli imprenditori che contestualmente alla loro attività individuale partecipano a società di persone o associazioni e a società a responsabilità limitata .

I tratti peculiari del regime fiscale previsto per i contribuenti minimi verso i quali si applica naturalmente cioè senza una esplicita opzione, prevedono :

1.
applicazione di una imposta sostitutiva ai fini Irpef, con aliquota del 20%, sulla differenza tra ricavi e costi valutati per cassa;

2.
non assoggettamento ad Irap;

3.
esclusione dagli studi di settore;

4.
esclusione della rivalsa Iva e della detraibilità dell'Iva sugli acquisti.

Per quanto riguarda gli adempimenti contabili la nuova norma esonera, ai fini delle imposte sui redditi, i contribuenti minimi dagli obblighi di registrazione e di tenuta delle scritture contabili salvo l'obbligo di conservare i documenti ricevuti ed emessi come pure di presentare la dichiarazione dei redditi.

Come riconosce lo stesso Ministero dell'economia, la convenienza di questo regime fiscale dipenderà da una valutazione complessiva individuale circa il carico fiscale connesso all'opzione ordinaria (Irpef + Irap) ed il carico fiscale nel caso di regime naturale (dato dall'imposta sostitutiva ad aliquota del 20% e maggior reddito disponibile pari alla differenza tra l'Iva sulle vendite e l'Iva sugli acquisti connessa al regime ordinario). 

Il Governo stima sulla base dei dati delle dichiarazioni dei redditi disponibili al 2005 che vi sarebbero almeno 900 mila contribuenti “minimi marginali” ma di essi solo 700 mila ritrarrebbero vantaggi dalla nuova opzione sia di tipo diretto, dipendenti cioè dal minoro carico fiscale, sia di tipo indiretto e cioè scaturenti più che altro dai minor costi di adempimento connesso al regime naturale.

Per quanto riguarda gli ingegneri liberi professionisti, sono circa 26.000 quelli che annualmente registrano un reddito tale da poter essere configurati quali “contribuenti minimi e marginali”; si tratta in particolare di professionisti giovani oppure residenti nelle regioni meridionali.

Per capire quando l'adozione del nuovo regime “naturale“ diventi conveniente rispetto al regime ordinario,  occorre  confrontare il reddito disponibile (al netto delle imposte) che scaturirebbe  applicando le due diverse modalità di tassazione, in relazione alle diverse situazioni professionali che a parità di compensi possono caratterizzare l'attività del professionista. 

Se infatti l'aliquota sostitutiva al 20% è inferiore alla stessa aliquota Irpef minima applicabile nel regime ordinario  (23% sino a 15mila euro), circostanza questa che giustificherebbe l’opzione per  il regime naturale o minimo (il quale peraltro elimina anche le imposte addizionali e l'Irap), è altrettanto vero che per  valutare appieno la convenienza del regime naturale occorre considerare anche l'impatto che i maggiori costi determinati dal carico dell'Iva indetraibile sugli acquisti  producono sull'imponibile.

L'incidenza delle spese sui ricavi, infatti, è il principale fattore in grado di discriminare il vantaggio economico della scelta. 

A parità di ricavi, al netto dell'Iva,  l’impossibilità di detrarre questa imposta  sugli acquisiti, nel caso di adozione del nuovo regime naturale o minimo, determina, al crescere dell’ammontare delle spese sul totale dei ricavi, una riduzione dei vantaggi di quest’ultima, sino a rendere l’opzione per il nuovo regime assolutamente svantaggiosa.  L' Iva può tuttavia divenire un fattore di vantaggio assoluto, nel caso in cui il professionista operando con consumatori finali, i quali non hanno Iva da detrarre sugli acquisti di beni e servizi, può mantenere il proprio corrispettivo al lordo dell'IVA senza dover assolvere la rivalsa.

Nel caso più frequente tra gli ingegneri di committenza professionale o commerciale, pubblica o privata,  il professionista, che normalmente concorda la propria parcella al netto dell'Iva, di fatto avrà difficoltà a continuare a chiedere  il prezzo lordo, pena una perdita della sua competitività dovuta ad una minore convenienza della clientela a fruire delle sue prestazioni dal momento che in presenza di una parcella di un professionista “minimo” subirà  solo un maggior  costo senza poter più detrarre  l'Iva.

Per valutare  la convenienza del regime per i contribuenti marginali abbiamo provato a confrontare le due opzioni nel caso di un professionista che emette parcelle per 25mila euro avendo sopportato costi per 18mila euro (comprensivi di Iva),  con il caso di un professionista che con lo stesso ammontare di ricavi ha, invece, un profilo di costi inferiore, pari a 6 mila euro Iva compresa. Nel caso della  adozione del regime minimo il reddito imponibile sarà dato dalla differenza tra l’ammontare dei compensi, in denaro e/o in natura, percepiti nel periodo d’imposta (al netto dell'Iva) e le spese sostenute nello stesso periodo per l’esercizio della professione, al lordo dell'Iva;  nel caso, invece, di opzione per il  regime ordinario (vecchio regime) l'imponibile sarà  pari  alla medesima differenza tra l’ammontare dei compensi, in denaro e/o in natura, percepiti nel periodo d’imposta e le spese sostenute nello stesso periodo per l’esercizio della professione, calcolate al netto dell'Iva e quindi di importo inferiore.

L'esempio (tavola 1) che segue, evidenzia le differenze che si producono  sul reddito disponibile al netto delle due tipologie di imposizione e si nota, immediatamente, come il vantaggio è inversamente  collegato all'incidenza dei costi sul totale dei ricavi: al crescere dei costi il vantaggio del regime minimo diminuisce sino a annullarsi del tutto e a produrre all'opposto un maggior onere rispetto al regime ordinario. Va poi osservato che l'adozione del regime minimo fa perdere la possibilità di ottenere detrazioni e deduzioni di imposta per carichi familiari e oneri vari, il che riduce ulteriormente la convenienza ad optare per il regime minimo per quei contribuenti che possono ottenere questi benefici.

Occorre precisare, infine, che se sul piano dell'immediato  risparmio di imposta, la valutazione dei casi specifici può portare ad una indifferenza nelle scelte o addirittura a considerare più oneroso il nuovo regime minimo, l'adozione di questo nuovo regime fiscale ha il vantaggio di produrre risparmi indiretti collegati alla riduzione degli adempimenti burocratico-amministrativi connessi alla nuova disciplina.

Tav. 1 Contribuenti con onorari pari a 25.000 euro  (Iva esclusa)  - Confronto applicazione regime ordinario e nuovo regime cosiddetto “naturale”  . Ipotesi  con costi   pari a 18.000 euro e 6.000 euro (Iva inclusa) 

	 Costi (Iva inclusa) pari a 18.000 Euro
	 Costi (Iva inclusa) pari a  6.000 Euro

	Contribuente Ordinario
	Contribuente Nuovo  Regime  (Naturale)
	Contribuente Ordinario
	Contribuente Nuovo  Regime  (Naturale)

	Onorario
	Iva
	Onorario
	Onorario
	Iva
	Onorario

	25.000 E
	5.000E
	25.000E.
	25.000 E
	5.000E.
	25.000E.

	
	
	
	

	Costi 

15.000 E.
	3.000E
	Costi Compresa Iva indetraibile 

18.000 E
	Costi

5.000 E.
	1.000 E.
	Costi Compresa Iva indetraibile 

6.000 E.

	contributi minimi 1.500 E.
	
	 contributi minimi 1.500 E.
	 contributi minimi 1.500 E.
	
	 contributi minimi 1.500 E.

	
	
	
	

	Reddito Imponibile 8500 E.
	
	Reddito Imponibile 5.500 E.
	Reddito Imponibile 18.500 E.
	
	Reddito Imponibile 

17.500 E.

	 Irpef Addizionali e Irap*

2448 E.
	
	Imposta sostitutiva 20%

1.100 E.
	 Irpef Addizionali e Irap*

5.468 E.
	
	Imposta sostitutiva 20%

3.500 E.

	
	
	
	

	Reddito al netto delle Imposte 

6.052 E.
	
	Reddito al netto delle Imposte 

4.500 E.
	Reddito al netto delle Imposte 

13.032 E.
	
	Reddito al netto delle Imposte 

14.000 E.


* Non sono comprese nel calcolo eventuali detrazioni di imposta per carichi di famiglia e oneri deducibili 

Fonte: elaborazione Centro studi Cni, 2007

1.5.
Proroga leggi regionali tasse auto e IRAP (art. 5, comma 1)

Questo comma introduce una proroga (al 1° gennaio 2008) all’efficacia delle disposizioni legislative emanate da alcune Regioni in materia di IRAP e di tasse automobilistiche, in attesa che su di esse si esprima un’apposita commissione (Commissione Biasco).  

1.6.
Fatturazione elettronica con la pubblica amministrazione (art. 5, commi 37-41)

L' art.5 (commi da 37 a 41) del disegno di legge finanziaria introduce una nuova disposizione (la cui operatività è però subordinata all'emanazione di un decreto del Ministero dell'economia e delle finanze) che obbliga tutti i soggetti, compresi i professionisti, a gestire esclusivamente in forma elettronica tutte le fasi di emissione, trasmissione, conservazione e archiviazione delle fatture (anche qualora avessero forma di nota, conto, parcella e simili), emesse nei rapporti con le amministrazioni dello Stato, anche ad ordinamento autonomo e con gli enti pubblici nazionali.

La tassatività di questa disposizione prevede che una volta entrato in vigore il regolamento di attuazione, le amministrazioni e gli enti interessati non potranno più accettare le fatture emesse o trasmesse in forma cartacea, né potranno procedere ad alcun pagamento, nemmeno parziale, sino all’invio in forma elettronica.

Per capire che tipo di impatto avrà questa disposizione sui professionisti sarà necessario conoscere quali obblighi e quali adeguamenti tecnologici imporrà il regolamento di attuazione.

2.
Edilizia e infrastrutture

2.1.
Ristrutturazioni edilizie (art. 2, commi 11-13)

L'articolo 2 del disegno di legge Finanziaria, ai commi 11, lettera a e 12, introduce la proroga sino al 31 dicembre del 2010 della normativa relativa alla detrazione Irpef ed alla aliquota agevolata (10%) relativamente alle spese sostenute per interventi di recupero del patrimonio edilizio, il cui termine di applicazione era stato in precedenza fissato al 31 dicembre del 2007 . 

Si tratta di una disposizione che ha contributo, negli anni passati, ad alimentare il buon andamento registrato da tutto il settore dell'edilizia. Il mercato dei servizi di progettazione e di costruzione non potrà che trarre giovamento dalla prosecuzione della misura. L'effetto volano sul mercato dell'industria dell'edilizia potrà essere ulteriormente rafforzato dalla disposizione contenuta nel comma 11 lettera b) dello stesso articolo 2 che reintroduce, sempre per 3 anni l'agevolazione introdotta dall'articolo 9, comma 2 della legge n 448/2001 (Legge Finanziaria del 2002), prevedendo l'applicazione dei benefici di detrazione IRPEF al 36% e di aliquota Iva al 10%, anche in favore dei soggetti privati che divengano proprietari entro il 30 giugno 2011 di immobili ceduti da imprese che hanno ristrutturato l'intero fabbricato entro il 31 dicembre del 2010

Rispetto al primo tipo di agevolazioni la nuova norma conferma, dunque, sino al 2010 una detrazione Irpef ad una quota pari al 36% delle spese di recupero del patrimonio edilizio per un ammontare complessivo delle spese agevolate sino a 48 mila Euro per immobile con una ripartizione in 10 rate annuali di pari importo.

Resta confermato l’obbligo, per l’ottenimento delle agevolazioni fiscali, di evidenziare in fattura il costo della relativa manodopera (comma 13). 

Per comprendere meglio gli effetti sul mercato delle ristrutturazioni edilizie che questa norma determina, si può far riferimento alle stime del Ministero dell'economia e delle finanze condotte ancora una volta a partire da una analisi delle dichiarazioni dei redditi del 2005. Secondo l'amministrazione finanziaria questa agevolazione, in un mercato annuo per ristrutturazioni edilizie pari a 3,65 miliardi di euro dovrebbe garantire un flusso di nuovi lavori nel triennio 2008 - 2010 pari, complessivamente, ad oltre 3.450 milioni di euro.

Ancora più interessante è l'effetto sul mercato dell'edilizia prodotto dalla seconda proroga , quella relativa agli incentivi fiscali per la vendita di immobili ristrutturati. Secondo le stime del ministero dell'economia, costruite a partire dalle analisi delle dichiarazioni Iva delle imprese di costruzioni, la quota di investimenti in ristrutturazioni di edilizia residenziale potrebbe arrivare ad un importo pari nel periodo a 5.528 milioni di euro.

2.2.
Proroga agevolazioni 55% riqualificazione energetica degli edifici (art. 2, comma 14)

Il disegno di legge Finanziaria 2008 prevede all'art.2 comma 14, anche la proroga delle detrazioni al 55% delle spese in riqualificazione energetica degli edifici, di parte di edifici o di unità immobiliari, introdotte con il precedente provvedimento di bilancio. La detrazione spetta sino ad un tetto massimo di 100.000 euro. Si tratta in pratica di detrazioni per spese per l'installazione di pannelli solari e per interventi di sostituzione di impianti di climatizzazione invernale.

Questo tipo di detrazione che va ripartita in un numero di quote annuali di pari importo non inferiore a tre e non superiore a dieci, spetta a condizioni che:

a)
la rispondenza degli interventi ai previsti requisiti sia asseverata da un tecnico abilitato, che risponde penalmente e civilmente dell'asseverazione ;

b)
il contribuente acquisisca un “attestato di certificazione energetica” dell'edifico (di cui all'articolo 6 del decreto legislativo 19 agosto 2005 n. 192 ) ovvero un attestato di qualificazione energetica predisposto ed asseverato da un tecnico abilitato.

Per capire la portata che questo tipo di disposizione ha sul mercato, che per gli ingegneri è di interesse sia nell'ambito della progettazione degli interventi di riqualificazione che nell'ambito delle asseverazioni e delle attestazioni, si può far riferimento ancora una volta alle stime del Ministero dell'economia e delle finanze che ha calcolato per il 2008 una previsione di spesa pari a circa 400 milioni di euro. La stessa amministrazione ipotizza una aumento medio per ognuno dei due anni successivi del 25%. Si stima quindi che le risorse complessive che le imprese e le famiglie destineranno per questo tipo di interventi saranno pari a 500 milioni nel 2009 e 625 milioni nel 2010.

3.
Trasporto pubblico

3.1.
Trasporto pubblico locale (art. 6, commi 1-7)

L'art. 6 introduce un'ampia serie di disposizioni finalizzate ad una più efficace gestione del trasporto pubblico locale. Con il Comma 1 viene istituito, infatti, presso il Ministero dei trasporti, un fondo di 500 milioni di euro per l'anno 2008. Tale fondo secondo quanto indicato dal successivo comma 2, è destinato, per 220 milioni, all'adeguamento dei trasferimenti statali alle regioni. Il successivo comma 4 definisce, invece, le tipologie dei mezzi da acquistare con il fondo in esame che era stato già istituito dalla precedente finanziaria per il riequilibrio modale degli spostamenti quotidiani. La nuova norma specifica che sarà possibile acquistare anche elicotteri destinandoli al collegamento con le isole minori. Infine il comma 5 fissa il principio secondo cui la presenza o la realizzazione dei parcheggi di scambio è la circostanza rispetto alla quale subordinare la scelta di finanziare nuovi interventi per il trasporto a impianto fisso in ambito urbano.

4.
Opere pubbliche

4.1.
Finanziamento di investimenti per il potenziamento della rete infrastrutturale e dei servizi nei porti (art. 5, commi 43-46)

Con l'art. 5, commi 43-46, si prevede l’istituzione, dal 2008, di un fondo per il finanziamento di interventi e di servizi nei porti, e nei collegamenti stradali e ferroviari per i porti. Il fondo è alimentato dalle somme ottenute dalle Regioni e Province autonome attraverso l’incremento delle riscossioni dell’imposta sul valore aggiunto e delle accise relative alle operazioni di importazione nei porti e negli interporti.

4.2.
Miglioramento del sistema di trasporto nazionale per favorire l’intermodalità e l’utilizzo di mezzi meno inquinanti (art. 34, commi 1-22)

Rispetto agli interventi tesi a produrre miglioramenti nel sistema di trasporto nazionale e per favorire soprattutto l'intermodalità va evidenziato l'art. 34 del disegno di legge Finanziaria 2008, che razionalizza alcuni interventi di spesa recuperando risorse non spese e individua aree di intervento nuove verso cui destinare le stesse risorse. 

Tra queste nell'ambito delle attività di progettazione ed esecuzione di interventi di tipo infrastrutturale il comma 8 del predetto articolo 34 autorizza la spesa di 20 milioni di euro per l’anno 2008, 22 milioni di euro per l’anno 2009 e 7 milioni di euro per l’anno 2010, da destinare ad interventi infrastrutturali nella misura del 50 per cento, per interventi necessari a fronteggiare i problemi di mobilità e sicurezza derivanti dai programmati lavori di ammodernamento dell’autostrada A3 nel tratto Gioia Tauro – Reggio Calabria e per migliorare la qualità del servizio di trasporto e di sicurezza nello Stretto di Messina.

Il successivo comma 10 stabilisce che sono individuate con decreto del Ministro dei trasporti le risorse necessarie per il potenziamento e la sicurezza dell’aeroporto di Reggio Calabria, nonché per gli interventi di continuità territoriale da e per tale aeroporto e per l’adeguamento del servizio cargo da e per l’aeroporto di Catania.

Infine il comma 17 stabilisce che per il completamento ed implementazione della rete immateriale degli interporti finalizzata al potenziamento del livello di servizio sulla rete logistica nazionale, è autorizzato un contributo di 5 milioni di euro per il 2009 e 10 milioni di euro per il 2010 .

4.3.
Finanziamento delle infrastrutture di preminente interesse nazionale. Legge obiettivo (art. 35)

L'art.35 del disegno di legge Finanziaria al fine di garantire la prosecuzione degli interventi di realizzazione delle opere strategiche di cui alla Legge 21 dicembre 2001, n.443 (Legge Obiettivo)  autorizza la concessione di contributi quindicennali di 100 milioni di euro a decorrere da ciascuno degli anni 2008, 2009, e 2010. 

La proposta di norma in esame stabilisce inoltre che nell'ambito della procedura della Legge Obiettivo, a  valere sulle risorse stanziate  per la prosecuzione degli interventi di cui all’articolo 1, comma 1008 della legge 27 dicembre 2006, n. 296, sono autorizzati  anche contributi quindicennali di  5 milioni di euro a decorrere rispettivamente dall’anno 2008 e dall’anno 2009, e si procede ai sensi degli articoli 163 e seguenti del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163.  Si tratta di interventi per opere  di ricostruzione nelle zone colpite dagli eventi sismici nel territorio del Molise e nel territorio della provincia di Foggia, e, in particolare, delle esigenze ricostruttive del comune di San Giuliano di Puglia, e dei rimanenti comuni limitrofi colpiti al sisma.

4.4.
Edilizia scolastica (art. 36, comma 3)

La finanziaria al comma 3 dell'art. 36 prevede un piano straordinario per la messa in sicurezza degli edifici scolastici. A tal fine la norma incrementa di 20 milioni di euro il fondo già previsto per fronteggiare gli interventi di adeguamento strutturale ed antisismico degli edifici del sistema scolastico, sulla base di programmi basati su aggiornati gradi di rischiosità.

4.5.
Edilizia penitenziaria (art. 36, comma 5)

Per far fronte all'emergenza dell'edilizia penitenziaria, il comma 5 dell'articolo 36 stabilisce l'avvio di un programma straordinario di spesa. La norma autorizza investimenti per 20 milioni di Euro relativamente all’anno 2008, ulteriori 20 milioni per l’anno 2009 e 30 milioni per l’anno 2010, allo scopo di garantire l’adeguamento infrastrutturale degli edifici esistenti o la realizzazione di nuovi edifici. Il piano degli interventi sarà stabilito attraverso un decreto del Ministro delle infrastrutture e del Ministro della giustizia.

4.6.
Edilizia sanitaria (art. 36, commi 6,7) 

I commi 6 e 7 dell'art. 36 con riferimento al programma pluriennale di interventi in materia di edilizia sanitaria dispongono l'incremento di 3 miliardi di euro del fondo preesistente portandolo da 20 a 23 miliardi di euro. L'approvazione degli interventi specifici, mediante sottoscrizioni di accordi di programma con le regioni, potrà avvenire solo in relazione alle effettive disponibilità di bilancio.

4.7.
Modifiche delle modalità di gestione dell’autostrada A4-tronco Venezia Trieste: federalismo infrastrutturale (art. 37)

L’art. 37 del Disegno di Legge demanda al Ministro delle Infrastrutture la possibilità di trasferire con apposito Decreto Ministeriale le funzioni ed i poteri di soggetto concedente (concessioni) ed aggiudicatore (appalti) dall’ANAS ad un organismo societario, all’uopo appositamente costituito, al solo fine della realizzazione delle infrastrutture autostradali previste dagli strumenti di programmazione vigenti.


La ratio è quella della semplificazione delle procedure autorizzative e realizzative mediante formule innovative,  volte a consentire una più massiccia e qualificata partecipazione dei soggetti attuatori, diversi dalle amministrazioni centrali, nonché garantire una più fattiva collaborazione fra le istituzioni centrali e locali come avvenuto nel caso della realizzazione di opere quali la “pedemontana” lombarda e di Formia. 


L’operazione che dovrebbe porsi in essere in base all’art. 37 è quella del trasferimento e non della delega di funzioni e poteri; in sostanza l’ANAS  dismetterebbe, in via definitiva, le proprie funzioni di stazione appaltante nonché di concessionario ed appaltatrice in favore di un costituendo organismo societario che potrebbe rivestire la forma di una SPA ovvero una SRL. L’operazione sarebbe limitata alla realizzazione delle sole infrastrutture autostradali previste dagli strumenti di programmazione vigenti; per quanto la norma non chiarisca se il “vigente” si riferisca temporalmente ai soli programmi vigenti al momento dell’entrata in vigore della Legge, ovvero a tutti i programmi vigenti anche successivamente a tale ultima data. Sembrerebbe preferibile la prima ipotesi in quanto la seconda prospetterebbe una dismissione pressoché definitiva delle funzioni dell’ANAS riguardo all’affidamento delle concessioni e degli appalti ed alla consequenziale esecuzione dei lavori relativi alle infrastrutture stradali.


Riguardo il costituendo organismo societario, deve prima di tutto evidenziarsi che la sua costituzione è rimessa alla discrezionalità del Ministro delle Infrastrutture come denota l’inciso “possono” riferito al summenzionato trasferimento di funzioni e poteri.


La norma dispone che la società attributaria dovrà essere partecipata dall’ANAS  e dalle Regioni interessate ovvero da un soggetto terzo (evidentemente anch’esso costituito in forma societaria) che sia da esse (solo Regioni o anche ANAS) interamente partecipato; se la partecipazione dei privati è esclusa da questo soggetto terzo è invece ammessa nella società attributaria. Tale interpretazione si conferma anche esaminando la parte finale della norma ed in particolare il passaggio nel quale si afferma che la società partecipata dalle Regioni dovrà essere integralmente pubblica; detta precisazione non è, infatti, riportata nella descrizione della società beneficiaria del trasferimento di funzioni pubbliche.  Né la norma precisa se la partecipazione al capitale sociale della società attributaria delle funzioni  e poteri debba o meno essere paritaria fra ANAS, Regioni ed eventuali soggetti privati. Anche in questo caso la preferenza accordata alla seconda delle due ipotesi prospettate trova fondamento nel fatto che lì dove il legislatore ha inteso disporre una partecipazione paritaria ne ha espressamente richiamato la condizione, come avvenuto nella disposizione di cui al 2° comma, del medesimo art. 37 ove è precisato che la società per la gestione dell’Autostrada Padova – Venezia sia partecipata pariteticamente fra l’ANAS  e la Regione Veneto. 


Il secondo comma dell’art. 37 disciplina l’ipotesi della costituzione di una società per azioni fra ANAS e Regione Veneto per l’espletamento delle attività di gestione, ivi incluse quelle di manutenzione ordinaria e straordinaria, del raccordo autostradale di collegamento tra l’Autostrada A4 e il tronco Venezia-Trieste, delle opere a questo complementari, nonché della tratta autostradale Venezia-Padova. Considerando che la norma delinea una ipotesi di affidamento diretto (cd in house) di dette attività (veri e propri lavori pubblici), la costituenda società, pur nel silenzio della previsione, dovrà ritenersi a capitale interamente pubblico.

4.8.
Disposizioni di carattere generale di contenimento e razionalizzazione delle spese (art. 79, commi 4-9)

L'articolo 79, commi 4-9, introduce nuove norme destinate a contenere e razionalizzare le spese per la gestione degli immobili pubblici. Questa proposta di norma dispone, infatti,  l'abbattimento delle spese per manutenzioni degli immobili. Le spese di questo genere, nel caso delle manutenzioni ordinarie, non potranno superare l'1% del valore degli immobili stessi, mentre  tale soglia  è innalzata al 3% qualora la manutenzioni comprendano anche gli interventi straordinari.

Per rendere esecutiva questa disposizione, e quindi ai fini dell'applicazione delle percentuali massime di spesa, l'Agenzia del Demanio dovrà determinare e rendere pubblico il valore degli immobili.

5.
Tutela del territorio

5.1.
Tutela dal rischio idrogeologico (art. 44, commi 1,2,3)

Una importante linea di finanziamento destinata alla difesa del suolo e per gli interventi nelle aree a rischio idrogeologico (di cui al decreto-legge 11 giugno 1998, n. 180, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 1998, n. 267) è prevista dall'articolo 44 comma 1 del disegno di legge finanziaria 2008 . In base a questa disposizione il Ministro dell' ambiente e della tutela del territorio e del mare adotta Piani Strategici Nazionali e di intervento per la mitigazione del rischio idrogeologico e per favorire forme di adattamento dei territori da attuare d'intesa con le regioni e gli enti locali interessati tenuto conto dei piani di bacino. Per l'attuazione di queste misure e per istituire altresì  fondi per il solare termodinamico e per l’innovazione ambientale viene autorizzata una spesa di 265 milioni di europer ciascuno degli anni 2008 e 2009

Grazie all'elaborazione dei piani per l'assetto idrogeologico (PAI) è già disponibile il quadro completo dello stato di dissesto e di rischio idrogeologico su tutto il territorio nazionale. La stima per la messa in sicurezza è valutata in 44 miliardi di euro. Le risorse destinate servono quindi a fronteggiare solo le situazioni più critiche ed urgenti.

Tali risorse potranno vedere il coinvolgimento degli ingegneri professionisti nelle attività connesse alla manutenzione ordinaria del territorio, la messa in sicurezza delle aree a rischio idrogeologico, con particolare riferimento ai territori collinari e montani, alla riduzione del rischio idrogeologico nelle aste fluviali e per sperimentare tecniche innovative nella realizzazione degli interventi per la difesa del suolo con particolare riguardo all'ingegneria naturalistica ed agli interventi di rinaturalizzazione.

Tali linee di intervento sono motivate dal Governo attraverso la considerazione dei cambiamenti climatici in atto, per i quali sono previste, nei prossimi decenni, precipitazioni più intense e concentrate nel territorio nazionale.

Il comma successivo destina infine 10 milioni di euro annui sino al 2010 per il Piano Straordinario di Telerilevamento finalizzato alla creazione di un punto di accesso nazionale per le cartografie e le informazioni ambientali delle amministrazioni pubbliche centrali e locali.

5.2.
Realizzazione di aree verdi per migliorare la qualità dell’aria e tutelare la biodiversità (art. 45)

La Finanziaria 2008 prevede ulteriori risorse per l'ingegneria ambientale attraverso l’istituzione di un fondo di 50 milioni di euro annui per ciascuno degli anni 2008, 2009 e 2010 per la riforestazione di aree incolte e antropizzate e per la realizzazione di parchi urbani e non nei Comuni a maggiore crisi ambientale, al fine di ridurre le emissioni di Co2, di migliorare la qualità dell’aria e di tutelare la biodiversità. 

Tale fondo come prevede l'art. 45 del disegno di legge finanziaria che l'ha istituito, è gestito dal Ministero dell’Ambiente e della Tutela del Territorio e del Mare.

6. 
Ricerca e Università

6.1.
Credito di imposta per la ricerca  (art. 3, comma 19)

La norma eleva dal 15 al 40% la percentuale su cui calcolare il credito di imposta per investimenti in ricerca e sviluppo legati a contratti con Università ed enti pubblici di ricerca ed aumenta  il tetto massimo del credito da 15 a 50 milioni di euro annui.

Quanto alla decorrenza degli effetti delle modifiche alla disciplina originaria, è sancita l’efficacia retroattiva facendo coincidere l’entrata in vigore delle nuove disposizioni con quella del provvedimento originario.

6.2.
Ricerca e formazione nel settore dei trasporti (art. 43, commi 1-3) 

Il comma primo dell'art.43 autorizza spese per ricerca e formazione in materia trasportistica anche mediante il ricorso alla ricerca interuniversitaria e alla formazione, prevedendo anche aiuti volti alla formazione sulla materia in ambito internazionale, in una prospettiva multidisciplinare e multilaterale. Il fondo disponibile è pari a 2 milioni euro per l’anno 2008, di 5 milioni di euro per l’anno 2009 e 10 milioni per il 2010.

6.3.
Strumenti per elevare l’efficienza e l’efficacia del sistema universitario nazionale (art. 52, commi 1,2)

L'art. 52 del disegno di legge finanziaria al comma 1 prevede la costituzione di un fondo con una dotazione finanziaria di 550 milioni di euro annui per il triennio 2008-2010 destinato ad incrementare il fondo di finanziamento ordinario delle università per compensare i maggiori oneri lordi per il personale docente . Le somme residue potranno essere destinate da ciascun ateneo per esigenze sia di spesa corrente che di investimento. Il comma 2 dello stesso articolo subordina, però, l'assegnazione delle risorse alla adozione di un piano programmatico che sarà approvato con decreto del Ministero dell'università e della ricerca d’intesa con il Ministero dell'economia e delle finanze  attraverso il quale si dovrà favorire il contenimento delle spese ed il riequilibrio finanziario degli atenei, nel rispetto di obiettivi di qualità ed efficienza.

6.4.
Misure per sostenere i giovani laureati e le nuove imprese innovatrici del Mezzogiorno nonché per la gestione delle quote di emissione di gas serra (art. 70, commi 1,2,3)

La Legge finanziaria 2008 mette a disposizione nuove risorse per finanziarie i tirocini formativi e di orientamento dei giovani laureati del Mezzogiorno così da favorirne la transizione al lavoro ma anche risorse per esentare dal pagamento degli oneri sociali le start up innovatrici per tutti i ricercatori e tecnici e altro personale ausiliario da esse impiegato. 

L'art. 70 della legge finanziaria punta, infatti, a riconvertire le risorse della legge 488 del 1992 non utilizzate perché revocate alle imprese beneficiare o per rinunce da parte delle stesse imprese beneficiarie verso il mondo della ricerca , con il preciso obiettivo di favorire l'ingresso nel mondo del lavoro dei giovani laureati ad alto potenziale. 

In particolare è prevista la definizione di un piano nazionale destinato ai giovani laureati residenti nelle regioni Abruzzo, Basilicata, Calabria, Campanai, Molise, Puglia, Sardegna e Sicilia al fine di favorire il loro inserimento lavorativo, dando priorità ai contratti di lavoro a tempo indeterminato. Sono altresì previste agevolazioni alle imprese innovatrici in fase di start up, definite asi sensi di quanto previsto nella Disciplina comunitaria in materia di aiuti di Stato a favore di ricerca e sviluppo e innovazione (2006/C 323/01), attraverso la riduzione degli oneri sociali per tutti i ricercatori, tecnici e altro personale ausiliario impiegato a decorrere dal periodo d’imposta dell’anno 2007.

La norma non è in grado di stabilire l'ammontare delle risorse a disposizione di tale intervento ma fissa la quota a disposizione del Ministero dello sviluppo economico per queste finalità (sino all'85% delle somme rimesse a disposizione dalla 488) . Per le imprese più innovative si tratta di una misura in grado di apportare significativi benefici in quanto il miglioramento della redditività delle start up tecnologiche potrà favorire il coinvolgimento in tali iniziative di intermediari finanziari e investitori privati.

Dallo stesso fondo individuato dall'art.70 comma 1 del disegno di legge finanziaria il Ministero dello sviluppo economico potrà disporre finanziamenti per interventi a sostegno dell'attività di ricerca nel sistema energetico e di riutilizzo di aree industriali, in particolare nel Mezzogiorno.

7.
Pubblica amministrazione

7.1.
Riduzione dei componenti degli organi societari delle società in mano pubblica e pubblicità delle consulenze delle amministrazioni pubbliche (art. 85, commi 1,7)

Il primo comma dell'art.85 mira a ridurre il numero dei membri dei consigli di amministrazione delle società controllate da amministrazioni pubbliche, ad esclusione delle società quotate in borsa, fissando un tetto massimo nel numero (5-7).

Il successivo comma 7 disciplina i contratti di consulenza con le pubbliche amministrazioni stabilendo che gli stessi siano efficaci a decorrere dalla data di pubblicazione del nominativo del consulente,  dell'oggetto dell'incarico e del relativo compenso, sul sito istituzionale dell'amministrazione stipulante.

7.2.
Disposizioni in materia di arbitrato per le pubbliche amministrazioni, gli enti pubblici economici e le società pubbliche (art. 86, commi 1-4)

La norma in esame pone esplicitamente il divieto alle pubbliche amministrazioni di inserire clausole compromissorie nel testo dei contatti pubblici di lavori, servizi e forniture sottoscritti a pena di nullità della predetta clausola e configurazione di illecito disciplinare e responsabilità erariale a carico del pubblico dipendente che non ottemperi a detta prescrizione.

Ai sensi dei primi due commi dell’art. 86 del DDL, destinatari del divieto sono:

1) le pubbliche amministrazioni di cui all’art. 1, 2° comma, del D.Lgs. n. 165/2001
;

2) gli enti pubblici economici;

3) le società il cui capitale sia interamente posseduto dai soggetti di cui al punto 1) o al punto 2);

4) le società solo partecipate dai soggetti di cui ai punti 1) e 2).


L’articolo prevede anche una disciplina transitoria per i contratti stipulati anteriormente alla data di entrata in vigore della legge finanziaria per il 2008, ponendo quale discrimine temporale la data del 30 settembre 2007.  

In estrema sintesi:


a) per i contratti stipulati anteriormente all’entrata in vigore dell’art. 87 della Legge finanziaria 2008 e fino all’efficacia di detta ultima norma:

1. ove il collegio arbitrale sia stato costituito anteriormente al 30 settembre 2007, l’arbitrato prosegue regolarmente;

2. ove il collegio arbitrale non sia stato costituito entro il 30 settembre 2007, le amministrazioni pubbliche e le società partecipate ovvero integralmente possedute da amministrazioni pubbliche dovranno declinare la competenza del collegio arbitrale ove ciò sia previsto dal contratto. Qualora il contratto non preveda (anche mediante un generico rinvio alle norme del Codice di Procedura civile) la possibilità di declinare il ricorso alla procedura arbitrale, essa potrà essere comunque attivata;

3. ove il collegio arbitrale si sia costituito successivamente al 30 settembre 2007 esso decade automaticamente con compensazione delle spese tra le parti;


b) per i contratti stipulati successivamente all’entrata in vigore dell’art. 86 della Legge finanziaria 2008 è fatto divieto di introdurre la clausola arbitrale ovvero stipulare compromessi relativamente ai contratti pubblici aventi ad oggetto lavori, servizi e forniture.


È bene sottolineare che, nei casi in cui l’arbitrato, pur instaurato, non prosegua a seguito della declinatoria operata dall’amministrazione pubblica, la norma introdotta dal Disegno di Legge prevede l’operatività esclusiva della giustizia ordinaria a far data dalla citata comunicazione di declinatoria.


La norma intende fronteggiare le criticità in ordine ai costi ed al regolare funzionamento dei collegi arbitrali denunciate dall’Autorità per la  vigilanza sui contratti pubblici nella relazione annuale 2006, presentata al Senato lo scorso 16 luglio. In particolare giustificano il divieto di cui sopra: 

1) la particolare onerosità del giudizio arbitrale per l’amministrazione pubblica (di molto superiore a quella di un giudizio ordinario); l’Autorità ha rilevato che dal contenzioso arbitrale amministrato nel 2006 è derivato alle stazioni appaltanti un onere pari a circa 30 milioni di euro e dal contenzioso arbitrale libero un onere pari a 291 milioni di euro, escluse le spese relative allo svolgimento del giudizio (le quali anch’esse finiscono “per essere addossate in misura preponderante alle stazioni appaltanti”);

 2) la circostanza che nella maggioranza dei casi (2/3 dei giudizi), le amministrazioni pubbliche risultano soccombenti nei giudizi arbitrali; 

3) le frequenti irregolarità procedurali riscontrate nei collegi arbitrali che spesso conducono ad una caducazione del lodo in sede di appello; 

4) le lungaggini comunque connesse alla procedura arbitrale (l’Autorità ha rilevato che “solo una minoranza dei procedimenti si conclude entro il termine ordinario previsto per la pronuncia del lodo”; la stessa Autorità ha segnalato come alcuni procedimenti abbiano avuto una durata media di 700 giorni).



Al di là dei suddetti rilievi espressi dall’Autorità per la vigilanza sui contratti pubblici, certamente la scomparsa della possibilità di ricorrere alla procedura arbitrale renderebbe meno agevole l’utilizzo da parte delle imprese del contenzioso quale strumento il riconoscimento di richieste economiche aggiuntive rispetto a quelle determinate in sede contrattuale.


La previsione in oggetto abrogherebbe tacitamente l’intero apparato normativo relativo agli arbitrati nei contratti pubblici recentemente normato dal D.Lgs. n. 163/2006 (artt. 241, 242 e 243), rendendo inutile l’intera struttura organizzativa nel contempo posta in essere (Camera arbitrale). La stessa Autorità per la vigilanza, nel suo rapporto 2006 già citato, ha peraltro sottolineato che già ora “le controversie di maggior valore (..) sono tendenzialmente sottratte alla competenza della Camera arbitrale e, conseguentemente, alla maggior trasparenza delle procedure”.


Il 4° comma dell’art. 86 prevede che: “Il Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro dell’economia e delle finanze, di concerto con il Ministro per le riforme e le innovazioni nella pubblica amministrazione, il Ministro delle infrastrutture ed il Ministro della giustizia, provvede annualmente a determinare con decreto i risparmi conseguiti per effetto dell’applicazione delle disposizioni del presente articolo affinché siano corrispondentemente ridotti gli stanziamenti, le assegnazioni ed i trasferimenti a carico del bilancio dello Stato e le relative risorse siano riassegnate al Ministero della giustizia per il miglioramento del relativo servizio. Il Presidente del Consiglio dei ministri trasmette annualmente al Parlamento ed alla Corte dei conti una relazione sullo stato di attuazione delle disposizioni del presente articolo”.

7.3.
Limiti alla costituzione e alla partecipazione in società delle amministrazioni pubbliche  (art. 87)

Il principio informatore delle disposizioni contenute dall’art. 87 del d.d.l. n. 1187 AS è quello di limitare le partecipazioni societarie delle amministrazioni pubbliche a quelle sole attività strettamente indispensabili al “perseguimento delle proprie finalità istituzionali”.


Sono di conseguenza vietate tutte quelle partecipazioni, anche se solo di minoranza, al capitale di società che non siano collegate al perseguimento di attività istituzionali. Il 3° comma dell’art. 87 obbliga, inoltre, le amministrazioni pubbliche a cedere a terzi, nel rispetto delle procedure di evidenza pubblica, le partecipazioni eventualmente già possedute in società operanti in settori ed ambiti non connessi alle proprie finalità istituzionali, entro diciotto mesi dalla data di entrata in vigore della medesima norma.


Il divieto di assunzione ed il correlativo obbligo di cessione delle partecipazioni vietate concerne sia quelle dirette (ossia direttamente effettuate dall’Ente) che quelle indirette (ossia quelle effettuate dall’Ente mediante altra società controllata e/o partecipata).


La legge precisa che i divieti di cui sopra non operano qualora la partecipazione debba essere assunta per l’erogazione di un servizio pubblico di interesse generale (ad es. smaltimento di rifiuti).


La norma in parola ha la funzione di limitare il ricorso delle amministrazioni pubbliche alle società esterne; ricorso che viene sempre motivato con l’esigenza di garantire maggiore efficienza all’azione amministrativa, ma che molto spesso comporta una riduzione della trasparenza e della concorreva nel mercato dei servizi.


La norma inserita nel Disegno di Legge vincola le partecipazioni delle amministrazioni nelle società esterne alla loro strumentalità ed utilità al perseguimento dei propri obiettivi istituzionali imponendo, peraltro, (art. 87, 6° comma) che l’assunzione delle stesse debba avvenire sotto il diretto controllo dei collegi e dei revisori e degli organi di controllo interno, i quali dovranno relazionare al Dipartimento della Funzione pubblica e alla Ragioneria generale dello Stato.


Connessa alla riorganizzazione delle partecipazioni è la questione della rideterminazione dell’organico delle amministrazioni che ricorrono alla partecipazione di società esterne per lo svolgimento delle proprie funzioni istituzionali. Il 4° comma dell’art. 87 prevede che: “Le amministrazioni che, nel rispetto del comma l, costituiscono società o enti, comunque denominati, o assumono partecipazioni in società, consorzi o altri organismi, anche a seguito di processi di riorganizzazione, trasformazione o decentramento, adottano, sentite le organizzazioni sindacali per gli effetti derivanti sul personale, provvedimenti di trasferimento delle risorse umane, finanziarie e strumentali in misura adeguata alle funzioni esercitate mediante i soggetti di cui al presente comma e provvedono alla corrispondente rideterminazione della propria dotazione organica”; il successivo 5° comma, dispone a sua volta che: “Sino al perfezionamento dei provvedimenti di rideterminazione di cui al comma 3, le dotazioni organiche sono provvisoriamente individuate in misura pari al numero dei posti coperti al 31 dicembre dell’anno precedente all’istituzione o all’assunzione di partecipazioni di cui al comma 3, tenuto anche conto dei posti per i quali alla stessa data risultino in corso di espletamento procedure di reclutamento, di mobilità o di riqualificazione del personale, diminuito delle unità di personale effettivamente trasferito”.

7.4.
Contenimento degli incarichi, del lavoro flessibile e straordinario nelle pubbliche amministrazioni (art. 92, commi 1-8)

L'art. 92 della Finanziaria mette un freno anche agli incarichi individuali a soggetti esterni alle pubbliche amministrazioni. Il primo comma dell'articolo in esame modifica l'art. 7 comma 6 del Dlgs n.165 del 2001 specificando che gli incarichi individuali esterni possono essere conferiti solo a soggetti di particolare comprovata professionalità universitaria non rinvenibili all'interno della amministrazione. Per gli ingegneri professionisti, tecnici ad elevata specializzazione la norma in sé non pregiudica ovviamente la possibilità di assumere incarichi. 

Qualche maggiore effetto può avere invece la successiva disposizione introdotta al comma 4 dello stesso articolo 92 dove si limita drasticamente l'ammontare di spesa per collaborazioni di tipo coordinato e continuativo entro il quale le amministrazioni possono ricorrere a tipologie di lavoro flessibile (si scende dal già ridotto ammontare, introdotto dalla precedente finanziaria, che aveva portato nel 2007 gli importi al 40% della spesa sostenuta per le stesse finalità nel 2003, al nuovo limite del 15% valido per il 2008).

Parte seconda

Il Decreto legge n.159/2007 
(collegato alla Finanziaria 2008)
1.
Infrastrutture e opere pubbliche

Uno dei cronici problemi nella realizzazione delle opere pubbliche riguarda la difficoltà di reperire fondi a sufficienza per portarle a termine. L’art.2, l’art.8, l’art.22, l’art.23, l’art.25, l’art.35 e l’art.36 del decreto legge, , indicano l’ammontare di risorse aggiuntive che lo Stato mette a disposizione per ovviare al problema. Si legge, infatti che per l’anno 2007 si autorizzano: 

-
all’art.2 (…) per la prosecuzione delle opere in corso sulla rete tradizionale dell’infrastruttura ferroviaria (…) 800 milioni di euro (comma1); (…) per assicurare (…) la continuità nell’attività di manutenzione straordinaria sulla rete tradizionale dell’infrastruttura ferroviaria (…) 235 milioni di euro (comma 2);  per i progetti ricompresi nel piano di investimenti allegato al Contratto di programma 2007 stipulato tra il Ministero delle Infrastrutture e da ANAS S.p.A 215 milioni di euro (comma 3);

-
all’art.7, (…) 500 milioni di euro per la prosecuzione delle spese di investimento finalizzate alla linea “C” della metropolitana della città di Roma (1 comma); 150 milioni di euro per spese di investimento relative al sistema metropolitano urbano e regionale di Napoli (2 comma); per la realizzazione di investimenti relativi al sistema ferroviario metropolitano di Milano, è autorizzata la spesa di 150 milioni di euro per l’anno 2007, quale cofinanziamento delle politiche a favore del trasporto pubblico (…) (3 comma); 

-
all’art. 8, (…) potenziamento del trasporto merci marittimo da e per la Sicilia (…) 12 milioni di euro (comma 1), realizzazione di interventi e servizi di messa in sicurezza della viabilità statale (…) della Calabria e della Sicilia (…) 7 milioni di euro (comma 2), (…) potenziamento del trasporto ferroviario pendolare sulla tratta Rosarno – Reggio Calabria – Melito Porto Salvo e del collegamento ferroviario con l’aeroporto spesa di 40 milioni di euro (…) (comma 3), Per potenziare il trasporto marittimo passeggeri nello Stretto di Messina (…) 40 milioni di euro (…)(comma 4); 

-
all’art.22, nell’ambito degli interventi per la salvaguardia di Venezia (…) 20 milioni di euro (…) (comma 1), per il proseguimento della realizzazione del sistema MOSE (…) 170 milioni di euro (…) (comma2);

-
all’art.23, per le opere di infrastrutturazione del polo di ricerca e di attività industriali ed alta tecnologia, da realizzarsi nell’area di Erzelli nel comune di Genova, (…) 10 milioni di euro (…) (comma 1) (…); 

-
all’art.25, (…) 65 milioni di euro (…) per il collegamento stradale veloce tra l’Autostrada A4 e l’area della zona produttiva della sedia nel comune di Manzano (comma 1), (…) 15 milioni di euro per l’anno 2007 per far fronte agli interventi di riduzione del rischio idrogeologico e alluvionale conseguenti all’evento calamitoso del 27 maggio 2007 (…) (comma 2);

-
all’art.36, (…) Per la realizzazione delle opere, degli interventi e delle iniziative connessi alle celebrazioni per il 150° anniversario dell’Unità d’Italia è autorizzata la spesa di 150 milioni di euro (…) .

Si tratta, in sostanza, di ulteriori 2,6 miliardi di euro da destinare alle infrastrutture (31% del totale delle risorse del decreto), come si può osservare nella tavola riepilogativa n.2, di cui lo Stato può disporre per il 2007, in virtù delle maggiori entrate fiscali non previste all’interno del Documento di programmazione economico e finanziaria (Dpef) 2008-2011.  

Tav. 2 - 
Risorse aggiuntive destinate dallo Stato ai lavori ed opere infrastrutturali nel 2007, per tipologia (v.a. in euro correnti)

	
	
	

	Articolo
	Euro
	Tipologia intervento

	
	
	

	
	
	

	Art.2
	€ 800.000.000,00
	Infrastruttura ferroviaria

	Art.2
	€ 235.000.000,00
	Manutenzione straordinaria infrastrutture ferroviarie

	Art.2
	€ 215.000.000,00
	Contratto di programma 2007 anas ministero infrastrutture

	Art.7
	€ 500.000.000,00
	Trasporto metropolitano Roma

	Art.7
	€ 150.000.000,00
	Trasporto metropolitano Napoli

	Art.7
	€ 150.000.000,00
	Trasporto metropolitano Milano

	Art.8
	€ 12.000.000,00
	Miglioramento porti di Messina e Reggio Calabria

	Art.8
	€ 7.000.000,00
	Trasporto pubblico Calabria

	Art.8
	€ 40.000.000,00
	Trasporto pubblico Calabria

	Art.8
	€ 40.000.000,00
	Trasporto pubblico Calabria

	Art.8
	€ 1.000.000,00
	Trasporto pubblico Calabria

	Art.22
	€ 20.000.000,00
	Sistema allarme incidenti industriali Marghera

	Art.22
	€170.000.000,00
	Sistema Mose (Venezia)

	Art.23
	€ 10.000.000
	Infrastrutture ricerca Liguria

	Art.25
	€ 65.000.000,00
	Autostrada Friuli Venezia Giulia

	Art.25
	€ 15.000.000,00
	Riduzione rischio idrogeologico Friuli Venezia Giulia

	Art.36 
	€ 150.000.000,00
	150° anniversario Unità Italia

	Totale 
	€ 2.580.000.000,00
	31% del totale delle risorse del Decreto Legge n.159/2007

	
	
	


Fonte: elaborazione Centro studi Cni su dati Ministero Economia, 2007

Infine, al successivo art. 6 si destinano ulteriori risorse, pur senza una effettiva quantificazione. Si può, infatti, leggere che: ai fini della realizzazione delle tratte del Sistema “Alta Velocità/Alta Capacità” (…) viene determinato l’ammontare della quota del canone di utilizzo della infrastruttura ferroviaria, che concorre alla copertura dei costi d’investimento del suddetto sistema fino alla copertura completa del costo dell’opera (…) (art.6). 

2.
Edilizia residenziale pubblica 


Un altro importante segmento di intervento, dopo decenni di disinteresse e scarsità di finanziamenti, è quello relativo all’edilizia residenziale pubblica. 

Per il 2007 il Governo decide di stanziare una somma importante, pari a 700 milioni di euro, che seppure insufficiente a far fronte al crescente disagio abitativo di ampli strati della popolazione, è comunque indicativa di una inversione di tendenza attesa. 

Infatti, come si legge all’art. 21 (Programma straordinario di edilizia residenziale pubblica) e precisamente al 1 comma: nei comuni di cui all’articolo 1, comma 1, della legge 8 febbraio 2007, n. 9
, al fine di (…) ampliare l’offerta di alloggi in locazione a canone sociale per coloro che sono utilmente collocati nelle graduatorie approvate dai Comuni, è finanziato, nel limite di 550 milioni di euro per l'anno 2007, un programma straordinario di edilizia residenziale pubblica finalizzato prioritariamente al recupero e l’adattamento funzionale di alloggi di proprietà degli ex IACP o dei Comuni, non occupati, all’acquisto o la locazione di alloggi, nonché per l’eventuale costruzione di alloggi, da destinare prioritariamente a soggetti sottoposti a procedure esecutive di rilascio (…) e diretto a soddisfare il fabbisogno alloggiativo individuato dalle Regioni e Province autonome sulla base di elenchi di interventi prioritari e immediatamente realizzabili (…) 

Sullo stesso tenore il contenuto dell’Art. 41 (Incremento del patrimonio immobiliare destinato alla locazione di edilizia abitativa) in cui si può leggere che: ai fini dell’incremento del patrimonio immobiliare destinato alla locazione di edilizia abitativa, con particolare riguardo a quello a canone sostenibile nei Comuni soggetti a fenomeni di disagio abitativo e alta tensione abitativa, il Ministero dell’economia e delle finanze, (…) costituisce, tramite l’Agenzia del demanio, una apposita società di scopo per promuovere la formazione di strumenti finanziari immobiliari (…) per l’acquisizione, il recupero, la ristrutturazione, la realizzazione di immobili ad uso abitativo. Per le finalità di cui al primo periodo è autorizzata, per l’anno 2007, la spesa massima di 150 milioni di euro. 

Gli interventi si concentreranno nei Comuni con popolazione superiore a 10.000 abitanti e nelle grandi aree urbane e saranno destinati, principalmente, a categorie svantaggiate di cittadini: quelli con reddito annuo lordo familiare inferiori a 27 mila euro l’anno, che hanno in casa over 65, malati terminali o disabili.  

3. 
Ricerca e innovazione 

Oltre agli interventi di equità sociale, una moderna economia non può fare a meno di concentrare altri sforzi sul tentativo di fare innovazione. E’, infatti, quello, dell’innovazione il campo centrale in cui si svolge la sfida più importante per il mantenimento delle posizioni di leadership economica a livello mondiale. 

È in quest’ottica che sembra muoversi il contenuto dell’art. 13 (Disposizioni concernenti il sostegno ai progetti di ricerca e l’Agenzia della Formazione) in cui si legge che attraverso un decreto del Ministero dell’Università, da redigere entro il 30 novembre, verranno stabilite le modalità operative di gestione del Fondo per gli investimenti e la ricerca scientifica (FIRST): (…) all’articolo 1, comma 873
, della legge 27 dicembre 2006 n. 296 (finanziaria 2007) è aggiunto il seguente periodo: “Al fine di potenziare e rendere immediatamente operativo il sostegno ai progetti di ricerca, si provvede all’attuazione del presente comma, per il triennio 2008-2010, con decreto del Ministro dell’università e della ricerca, di natura non regolamentare, da emanarsi entro il 30 novembre 2007 (…).

4.
Ambiente

Un'altra importante area di interesse è quella relativa alla tematica ambientale in tutte le sue declinazioni. E’, d’altra parte, quello ambientale un tema di grande rilievo per gli ingegneri, che è stato al centro del dibattito durante il 52° congresso degli Ordini degli ingegneri tenutosi nel settembre scorso. 

Un primo stanziamento di risorse relativo all’ambiente, è quello a cui si da attuazione attraverso l’art. 26 (Disposizioni in materia di ambiente)nel quale si legge che per l’anno 2007 è concesso al Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare un contribuito straordinario di 20 milioni di euro per l’attuazione di programmi di intervento per le aree protette e per la difesa del mare (...) (comma 1). 

Di una certa importanza anche il contenuto del secondo comma che recita: A decorrere dalla data di entrata in vigore del presente decreto, al fine del raggiungimento degli obiettivi previsti dal Protocollo di Kyoto, i nuovi interventi pubblici, almeno nella misura del 40%, devono essere accompagnati da una certificazione relativa alla riduzione delle emissioni di gas serra, secondo procedure e modalità definite con decreto del Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, di concerto con i Ministri dell’economia e delle finanze, dello sviluppo economico e per le politiche agricole forestali e alimentari. (…) 

5.
Fonti di energia


Un altro tema di stretta attualità, per il mondo dell’ingegneria, è quello relativo alla ricerca di fonti di energia alternativa a quella contenuta nei combustili fossili (metano, petrolio, carbone). 

È su questa linea di ricerca di fonti alternative (che riguardano in particolare anche il nucleare) che si muove il contenuto dell’art. 32 (Disposizione concernente Finmeccanica ed ENEA) in cui si procede a riassegnare fondi destinati ad altri utilizzi. Infatti, leggiamo al 1 comma che Le somme versate all’entrata del Bilancio dello Stato da parte delle imprese beneficiarie dei contributi di cui alla legge 24 dicembre 1985, n. 808
, sono riassegnate all’ENEA per far fronte, anche mediante appositi atti transattivi, al pagamento, fino a concorrenza, degli oneri afferenti al contratto di appalto per la realizzazione dell’impianto prototopico nucleare denominato PEC per le prove su elementi combustibile (…). 
Diverso è invece il contenuto dell’art. 46 con il quale si introducono semplificazioni nel rilascio delle procedure di autorizzazione per la costruzione e l’esercizio di terminali di rigassificazione di gas naturale liquefatto con la finalità di porre rimedio alla cronica carenza di energia. Infatti l’art.46 afferma che: l’autorizzazione per la costruzione e l’esercizio di terminali di rigassificazione di gas naturale liquefatto, anche situati al di fuori di siti industriali, è rilasciata ai sensi dell’art. 8 della legge 24 novembre 2000, n. 340, a seguito di giudizio di compatibilità ambientale di cui all’art. 6 della legge 8 luglio 1986, n. 349. Nei casi in cui gli impianti siano ubicati in area portuale o ad essa contigua, il giudizio è reso anche in assenza del parere del Consiglio superiore del lavori pubblici di cui all’art. 5, comma 3, della legge 28 gennaio 1994, n. 84, che deve essere espresso nell’ambito della conferenza di servizi di cui al citato articolo 8. In tali casi, l’autorizzazione è rilasciata con decreto del Ministro dello sviluppo economico, di concerto con il Ministro delle infrastrutture e il Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, d’intesa con la Regione interessata (…). 
6.
Altre destinazioni 


Sono da sottolineare alcune altre misure di redistribuzione che connotano di fatto il contenuto del Decreto legge n.159/2007.

In particolare l’art 44 stabilisce che: ai soggetti passivi dell’imposta sul reddito delle persone fisiche, la cui imposta netta dovuta per l’anno 2006 risulti pari a zero, è attribuita, per l’anno 2007, una somma pari a euro 150 quale rimborso forfetario di parte delle maggiori entrate tributarie affluite all'erario (1 comma). 

Inoltre, sono attribuiti altri 150 euro per ogni familiare a carico dei cittadini “a basso reddito”: ai soggetti indicati al comma 1 è, inoltre, attribuita un’ulteriore somma pari a euro 150 per ciascun familiare a carico (…) (2 comma). 


Sono provvedimenti di carattere redistributivo, il cui onere è stimato dal Governo in quasi 2 miliardi di euro. Infatti, recita il 3 comma dell’art. 44: nello stato di previsione del Ministero dell’economia e delle finanze è istituito un Fondo, per l’anno 2007, con una dotazione pari a 1.900 milioni di euro, per l’erogazione delle somme di cui ai commi 1 e 2 (…). 

Allegati
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Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (legge finanziaria 2008)
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(estratti)

DISEGNO DI LEGGE
(..)

Capo I

TITOLO II

DISPOSIZIONI IN MATERIA DI ENTRATA

Art. 2.

(Riduzione della pressione fiscale)
(….)

11. Sono prorogate per gli anni 2008, 2009 e 2010, per una quota pari al 36 per cento delle spese sostenute, nei limiti di 48.000 euro per unità immobiliare, ferme restando le altre condizioni ivi previste, le agevolazioni tributarie in materia di recupero del patrimonio edilizio relative:

a) agli interventi di cui all’articolo 2, comma 5, della legge 27 dicembre 2002, n. 289, e successive modificazioni, per le spese sostenute dal 1º gennaio 2008 al 31 dicembre 2010;

b) agli interventi di cui all’articolo 9, comma 2, della legge 28 dicembre 2001, n. 448, nel testo vigente al 31 dicembre 2003, eseguiti dal 10 gennaio 2008 al 31 dicembre 2010 dai soggetti ivi indicati che provvedano alla successiva alienazione o assegnazione dell’immobile entro il 30 giugno 2011.

12. È prorogata per gli anni 2008, 2009 e 2010, nella misura e alle condizioni ivi previste, l’agevolazione tributaria in materia di recupero del patrimonio edilizio relativa alle prestazioni di cui all’articolo 7, comma 1, lettera b), della legge 23 dicembre 1999, n. 488, fatturate dal 1º gennaio 2008.

13. Le agevolazioni fiscali di cui al comma 11 spettano a condizione che il costo della relativa manodopera sia evidenziato in fattura.

  14. Le disposizioni di cui all’articolo 1, commi da 344 a 347, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, si applicano, nella misura e alle condizioni ivi previste, anche alle spese sostenute entro il 31 dicembre 2010.

(…)

19. L’articolo 8 del citato testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, è sostituito dal seguente:

«Art. 8. - (Determinazione del reddito complessivo). – 1. Il reddito complessivo si determina sommando i redditi di ogni categoria che concorrono a formarlo e sottraendo le perdite derivanti dall’esercizio di imprese commerciali di cui all’articolo 66 e quelle derivanti dall’esercizio di arti e professioni. Non concorrono a formare il reddito complessivo dei percipienti i compensi non ammessi in deduzione ai sensi dell’articolo 60.

2. Le perdite delle società in nome collettivo ed in accomandita semplice di cui all’articolo 5, nonché quelle delle società semplici e delle associazioni di cui allo stesso articolo derivanti dall’esercizio di arti e professioni, si sottraggono per ciascun socio o associato nella proporzione stabilita dall’articolo 5. Per le perdite della società in accomandita semplice che eccedono l’ammontare del capitale sociale la presente disposizione si applica nei soli confronti dei soci accomandatari.

3. Le perdite derivanti dall’esercizio di imprese commerciali e quelle derivanti dalla partecipazione in società in nome collettivo e in accomandita semplice sono computate in diminuzione dai relativi redditi conseguiti nei periodi di imposta e per la differenza nei successivi, ma non oltre il quinto, per l’intero importo che trova capienza in essi. La presente disposizione non si applica per le perdite determinate a norma dell’articolo 66. Si applicano le disposizioni dell’articolo 84, comma 2, e, limitatamente alle società in nome collettivo ed in accomandita semplice, quelle di cui al comma 3 del medesimo articolo 84.».

20. Le disposizioni di cui al comma 19 hanno effetto con decorrenza dal periodo d’imposta in corso al 1º gennaio 2008.

Art. 3.

(Razionalizzazione della disciplina in materia di IRES e di IVA)
(…)

12. Al fine di semplificare le regole di determinazione della base imponibile dell’imposta regionale sulle attività produttive e di separarne la disciplina applicativa e dichiarativa da quella concernente le imposte sul reddito, al decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, sono apportate le seguenti modificazioni:

(…)

h) all’articolo 16, comma 1, le parole: «l’aliquota del 4,25 per cento», sono sostituite dalle seguenti: «l’aliquota del 3,9 per cento».

(….)
 19. All’articolo 1 della legge 27 dicembre 2006, n. 296, sono apportate le seguenti modificazioni:

        a) al comma 280, secondo periodo, la parola: «15» è sostituita dalla seguente: «40»;

        b) al comma 281, la parola: «15», è sostituita dalla seguente «50»;
        c) il comma 284 è abrogato.

(…)

23. Al fine di favorire la crescita dimensionale delle aggregazioni professionali, funzionale al miglioramento della qualità dei servizi forniti alla collettività e dell’organizzazione del lavoro, agli studi professionali associati o alle altre entità giuridiche, anche in forma societaria, risultanti dall’aggregazione di almeno quattro, ma non più di dieci professionisti è attribuito un credito d’imposta di importo pari al 15 per cento dei costi sostenuti per l’acquisizione, anche mediante locazione finanziaria, dei beni indicati al comma 26, nonché per l’ammodernamento, ristrutturazione e manutenzione degli immobili utilizzati, che per le loro caratteristiche sono imputabili ad incremento del costo dei beni ai quali si riferiscono.

24. Il credito d’imposta spetta, con riferimento alle operazioni di aggregazione effettuate nel periodo compreso tra il 1º gennaio 2008 e il 31 dicembre 2010, per i costi sostenuti a partire dalla data in cui l’operazione di aggregazione risulta effettuata e nei successivi dodici mesi.

25. L’agevolazione di cui al comma 23, spettante a condizione che tutti i soggetti partecipanti alle operazioni di aggregazione esercitino l’attività professionale esclusivamente all’interno della struttura risultante dall’aggregazione, non si applica a quelle strutture che in forma associata si limitano ad eseguire attività meramente strumentali per l’esercizio dell’attività professionale.

26. Il credito d’imposta è commisurato all’ammontare complessivo dei costi sostenuti per l’acquisizione di:

a) beni mobili ed arredi specifici, attrezzature informatiche, macchine d’ufficio, impianti ed attrezzature varie;

b) programmi informati ci e brevetti concernenti nuove tecnologie di servizi.

27. Il credito d’imposta, indicato nella relativa dichiarazione dei redditi, è utilizzabile in compensazione ai sensi dell’articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997 n. 241, e successive modificazioni.

28. Con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze, da emanare di concerto con il Ministro dello sviluppo economico e con il Ministro della giustizia, sono determinate le modalità di attuazione delle disposizioni di cui ai commi da 23 a 27 sono stabilite le procedure di monitoraggio e di controllo, nonché specifiche cause di revoca, totale o parziale, del credito d’imposta e di applicazione delle sanzioni, anche nei casi in cui, nei tre anni successivi all’aggregazione, il numero dei professionisti associati si riduca in modo significativo rispetto a quello esistente dopo l’aggregazione.

29. L’efficacia della presente disposizione è subordinata, ai sensi dell’articolo 88, paragrafo 3, del Trattato CE, all’autorizzazione della Commissione europea.

(…)

Art. 4.

(Semplificazioni fiscali per i contribuenti minimi e marginali)
1. Si considerano contribuenti minimi, e sono assoggettati al regime previsto dalle disposizioni dei commi fino al 21, le persone fisiche esercenti attività di impresa, arti o professioni che, al contempo:

a) nell’anno solare precedente:

1) hanno conseguito ricavi ovvero hanno percepito I compensi, ragguagliati ad anno, non superiori a 30.000 euro;

2) non hanno effettuato cessioni all’esportazione;

3) non hanno sostenuto spese per lavoratori dipendenti o collaboratori di cui all’articolo 50, comma 1, lettere c) e c-bis), del citato testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, anche assunti secondo la modalità riconducibile a un progetto, programma di lavoro o fase di esso, ai sensi degli articoli 61 e seguenti del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276;

b) nel triennio solare precedente non hanno effettuato acquisti di beni strumentali, anche mediante contratti di appalto e di locazione, pure finanziaria, per un ammontare complessivo superiore a 15.000 euro.

2. Agli effetti del comma 1 le cessioni all’esportazione e gli acquisti di beni strumentali si considerano effettuati sulla base dei criteri di cui all’articolo 6 del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633.

3. Le persone fisiche che intraprendono l’esercizio di imprese, arti o professioni possono avvalersi del regime dei contribuenti minimi comunicando, nella dichiarazione di inizio di attività di cui all’articolo 35 del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, di presumere la sussistenza dei requisiti di cui al comma 2.

4. Non sono considerati contribuenti minimi:

a) le persone fisiche che si avvalgono di regimi speciali ai fini dell’imposta sul valore aggiunto;

b) i soggetti non residenti;

c) i soggetti che in via esclusiva o prevalente effettuano cessioni di fabbricati o porzioni di fabbricato, di terreni edificabili di cui all’articolo 10, n. 8), del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, e di mezzi di trasporto nuovi di cui all’articolo 53, comma 1, del decreto-legge 30 agosto 1993, n. 331, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 ottobre 1993, n. 427;

d) gli esercenti attività d’impresa o arti e professioni in forma individuale che contestualmente partecipano a società di persone o associazioni di cui all’articolo 5 del citato testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, ovvero a società a responsabilità limitata di cui all’articolo 116 del medesimo testo unico.

5. I contribuenti minimi non addebitano l’imposta sul valore aggiunto a titolo di rivalsa e non hanno diritto alla detrazione dell’imposta sul valore aggiunto assolta, dovuta o addebitata sugli acquisti anche intracomunitari e sulle importazioni. I medesimi contribuenti, per gli acquisiti intracomunitari e per le altre operazioni per le quali risultano debitori dell’imposta, integrano la fattura con l’indicazione dell’aliquota e della relativa imposta, che versano entro il giorno 16 del mese successivo a quello di effettuazione delle operazioni.

6. L’applicazione del regime di cui al presente articolo comporta la rettifica della detrazione di cui all’articolo 19-bis2, del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633. La stessa rettifica si applica se il contribuente transita, anche per opzione, al regime ordinario dell’imposta sul valore aggiunto. Il versamento è effettuato in un’unica soluzione, ovvero in ci:nque rate annuali di pari importo senza applicazione degli interessi. La prima o unica rata è versata entro il termine per il versamento a saldo dell’imposta sul valore aggiunto relativa all’anno precedente a quello di applicazione del regime dei contribuenti minimi; le successive rate sono versate entro il termine per il versamento a saldo dell’imposta sostitutiva di cui al comma 10. Il debito può essere estinto anche mediante compensazione ai sensi dell’articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241.

7. Nella dichiarazione relativa all’ultimo anno in cui è applicata l’imposta sul valore aggiunto nei modi ordinari si tiene conto anche dell’imposta relativa alle operazioni indicate nell’ultimo comma dell’articolo 6 del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, per le quali non si è ancora verificata l’esigibilità.

8. L’eccedenza detraibile emergente dalla dichiarazione, presentata dai contribuenti minimi, relativa all’ultimo anno in cui l’imposta sul valore aggiunto è applicata nei modi ordinari può essere chiesta a rimborso ai sensi dell’articolo 30, terzo comma, del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, ovvero può essere utilizzata in compensazione ai sensi dell’articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241.

9. I contribuenti minimi non si considerano soggetti passivi dell’imposta regionale sulle attività produttive di cui al decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446. Il reddito di impresa o di lavoro autonomo è costituito dalla differenza tra l’ammontare dei ricavi o compensi percepiti nel periodo di imposta e quello delle spese sostenute nel periodo stesso nell’esercizio dell’attività di impresa o dell’arte o della professione; concorrono, altresì, alla formazione del reddito le plusvalenze e le minusvalenze dei beni relativi all’impresa o all’esercizio di arti o professioni. I contributi previdenziali versati in ottemperanza a disposizioni di legge si deducono dal reddito determinato ai sensi del presente comma.

10. Sul reddito determinato ai sensi del comma 9 si applica un’imposta sostitutiva dell’imposta sui redditi e delle addizionali regionali e comunali pari a 20 per cento. Nel caso di imprese familiari di cui all’articolo 5, comma 4, del citato testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, l’imposta sostitutiva, calcolata sul reddito al lordo delle quote assegnate al coniuge e ai collaboratori familiari, è dovuta dall’imprenditore. Si applicano le disposizioni in materia di versamento dell’imposta sui redditi delle persone fisiche.

11. I componenti positivi e negativi di reddito riferiti a esercizi precedenti a quello da cui ha effetto il presente regime, la cui tassazione o deduzione è stata rinviata in conformità alle disposizioni del citato testo unico delle imposte sui redditi che consentono o dispongono il rinvio, partecipano per le quote residue alla formazione del reddito dell’esercizio precedente a quello di efficacia del predetto regime solo per l’importo della somma algebrica delle predette quote eccedente l’ammontare di 5.000 euro. In caso di importo non eccedente il predetto ammontare di euro 5.000, le quote si considerano azzerate e non partecipano alla formazione del reddito del suddetto esercizio. In caso di importo negativo della somma algebrica lo stesso concorre integralmente alla formazione del predetto reddito.

12. Le perdite fiscali generatesi nei periodi d’imposta anteriori a quello da cui decorre il presente regime e quelle generatesi nel corso del predetto regime possono essere computate in diminuzione del reddito determinato ai sensi dei commi da 1 a 21 secondo le regole ordinarie stabilite dal testo unico delle imposte sui redditi.

13. Ai fini delle imposte sui redditi, fermo restando l’obbligo di conservare, ai sensi dell’articolo 22 del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, i documenti ricevuti ed emessi, i contribuenti minimi sono esonerati dagli obblighi di registrazione e di tenuta delle scritture contabili. La dichiarazione dei redditi è presentata nei termini e con le modalità di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 luglio 1998, n. 322. Ai fini dell’imposta sul valore aggiunto, i contribuenti minimi sono esonerati dal versamento dell’imposta e da tutti gli altri obblighi previsti dal decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, ad eccezione degli obblighi di numerazione e di conservazione delle fatture di acquisto e delle bollette doganali e di certificazione dei corrispettivi. I contribuenti minimi sono, altresì, esonerati dalla presentazione degli elenchi di cui all’articolo 8-bis, comma 4-bis, del decreto del Presidente della Repubblica 22 luglio 1998, n. 322, e successive modificazioni.

14. I soggetti che rientrano nel regime dei contribuenti minimi possono optare per l’applicazione dell’imposta sul valore aggiunto e delle imposte sul reddito nei modi ordinari. L’opzione, valida per almeno un triennio, è comunicata con la prima dichiarazione annuale da presentare successivamente alla scelta operata. Trascorso il periodo minimo di permanenza nel regime normale, l’opzione resta valida per ciascun anno successivo, fino a quando permane la concreta applicazione della scelta operata.

15. Il regime dei contribuenti minimi cessa di avere applicazione dall’anno successivo a quello in cui viene meno una delle condizioni di cui al comma l ovvero si verifica una delle fattispecie indicate al comma 4. Il regime cessa di avere applicazione dall’anno stesso in cui i ricavi o i compensi percepiti superano il limite di cui al comma 1, lettera a), numero 1), di oltre il 50 per cento. In tal caso sarà dovuta l’imposta sul valore aggiunto relativa ai corrispettivi delle operazioni imponibili effettuate nell’intero anno solare, determinata mediante scorporo ai sensi dell’ultimo comma dell’articolo 27 del decreto del Presidente della Repubblica n. 633 del 1972 per la frazione d’anno antecedente il superamento del predetto limite o la corresponsione dei predetti compensi, salvo il diritto alla detrazione dell’imposta sugli acquisti relativi al medesimo periodo. La cessazione dall’applicazione del regime dei contribuenti minimi, a causa del superamento di oltre il 50 per cento del limite di cui al comma 1, lettera a), numero 1), comporta l’applicazione del regime ordinario per i successivi tre anni.

16. Nel caso di passaggio da un periodo di imposta soggetto al regime previsto dai commi da 1 a 21 a un periodo di imposta soggetto a regime ordinario, al fine di evitare salti o duplicazioni di imposizione, i ricavi, i compensi e le spese sostenute che, in base alle regole del regime di cui ai predetti commi, hanno già concorso a formare il reddito non assumono rilevanza nella determinazione del reddito dei periodi imposta successivi ancorché di competenza di tali periodi; viceversa quelli che, ancorché di competenza del periodo soggetto al regime di cui ai citati commi, non hanno concorso a formare il reddito imponibile del periodo, assumono rilevanza nei periodi imposta successivi nel corso dei quali si verificano i presupposti previsti dal regime di cui ai medesimi commi. Corrispondenti criteri si applicano per l’ipotesi inversa di passaggio dal regime ordinario di tassazione a quello previsto dai commi da 1 a 21. Con i provvedimenti di cui al comma 20 possono essere dettate disposizioni attuative del presente comma.

17. I contribuenti minimi sono esclusi dall’applicazione degli studi di settore di cui all’articolo 62-bis del decreto-legge 30 agosto 1993, n. 331, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 ottobre 1993, n. 427.

18. Per l’accertamento, la riscossione, le sanzioni e il contenzioso, si applicano, in quanto compatibili, le ordinarie disposizioni in materia di imposte dirette, imposta sul valore aggiunto e imposta regionale sulle attività produttive. In caso di infedele indicazione da parte dei contribuenti minimi dei dati atte stanti i requisiti e le condizioni di cui ai commi 1 e 4 che determinano la cessazione del regime previsto dal presente articolo, le misure delle sanzioni minime e massime stabilite dal decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 471, sono aumentate del 10 per cento se il maggior reddito accertato supera del 10 per cento quello dichiarato. Il regime dei contribuenti minimi cessa di avere applicazione dall’anno successivo a quello in cui, a seguito di accertamento divenuto definitivo, viene meno una delle condizioni di cui al comma 1 ovvero si verifica una delle fattispecie indicate al comma 4. Il regime cessa di avere applicazione dall’anno stesso in cui l’accertamento è divenuto definitivo, nel caso in cui i ricavi o i compensi definitivamente accertati superano il limite di cui al comma 1, lettera a), n.1), di oltre il 50 per cento. In tale ultimo caso operano le disposizioni di cui al terzo periodo del comma 15.

19. Con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze sono dettate le disposizioni necessarie per l’attuazione dei commi precedenti. Con uno o più provvedimenti del Direttore dell’Agenzia delle entrate sono stabilite le modalità applicative, anche in riferimento a eventuali modalità di presentazione della dichiarazione diverse da quelle previste dal regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 luglio 1998, n. 322.

20. Sono abrogati l’articolo 32-bis del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, l’articolo 14 della legge 23 dicembre 2000, n. 388, e l’articolo 3, commi da 165 a 170 della legge 23 dicembre 1996, n. 662. Resta ferma, fino a scadenza, l’efficacia della opzione già esercitata ai sensi del predetto articolo 32-bis, comma 7.

21. Le disposizioni di cui ai commi precedenti si applicano a decorrere dal 1º gennaio 2008. Ai fini del calcolo dell’acconto dell’imposta sul reddito delle persone fisiche dovuto per l’anno in cui avviene il passaggio dal regime ordinario di tassazione a quello previsto per i contribuenti minimi, non si tiene conto delle disposizioni di cui ai commi precedenti.

(…)

Art. 5.

(Disposizioni in materia di accise ed ulteriori interventi nel settore tributario)

1. All’articolo 2, comma 22, della legge 24 dicembre 2003, n. 350, le parole: «1º gennaio 2007», sono sostituite dalle seguenti: «1º gennaio 2008»

(….)

37. Al fine di semplificare il procedimento di fatturazione e registrazione delle operazioni imponibili, a decorrere dalla data di entrata in vigore del regolamento di cui al comma 41, l’emissione, la trasmissione, la conservazione e l’archivi azione delle fatture emessi nei rapporti con le amministrazioni dello Stato, anche ad ordinamento autonomo e con gli enti pubblici nazionali, anche sotto forma di nota, conto, parcella e simili, deve essere effettuata esclusivamente in forma elettronica, con l’osservanza del decreto legislativo 20 febbraio 2004, n. 52, e del Codice dell’amministrazione digitale.

38. A decorrere dalla data di entrata in vigore del regolamento di cui al comma 41, le amministrazioni e gli enti di cui al comma 37 non possono accettare le fatture emesse o trasmesse in forma cartacea né possono procedere ad alcun pagamento, nemmeno parziale, sino all’invio in forma elettronica.

39. La trasmissione delle fatture elettroniche avviene attraverso il Sistema di interscambio istituito dal Ministero dell’economia e delle finanze e da questo gestito anche avvalendosi delle proprie strutture societarie.

40. Con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze da emanare entro il 31 marzo 2008 è individuato il gestore del Sistema di interscambio e ne sono definite competenze e attribuzioni, ivi comprese quelle relative:

a) al presidio del processo di ricezione e successivo inoltro delle fatture elettroniche alle amministrazioni destinatarie;

b) alla gestione dei dati in forma aggregata e dei flussi informativi anche ai fini della loro integrazione nei sistemi di monitotaggio della finanza pubblica.

41. Con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze, di concerto con il Ministro per le riforme e l’innovazione nella pubblica amministrazione, sono definite:

a) le regole di identificazione univoca. degli uffici centrali e periferici delle amministrazioni destinatari della fatturazione;

b) le regole tecniche relative alle soluzioni informatiche da utilizzare per l’emissione e la trasmissione delle fatture elettroniche e le modalità di integrazione con il sistema di interscambio;

c) le linee guida per l’adeguamento delle procedure interne delle amministrazioni interessate alla ricezione ed alla gestione delle fatture elettroniche;

 d) le eventuali deroghe agli obblighi di cui al comma 37, limitatamente a determinate tipologie di approvvigionamenti;

 e) la disciplina dell’utilizzo, tanto da parte degli operatori economici, quanto da parte delle amministrazioni interessate, di intermediari abilitati allo svolgimento delle attività informatiche necessarie all’assolvimento, degli obblighi di cui al presente articolo;

 f) le eventuali misure di supporto, anche di natura economica, per le piccole e medie Imprese;

 g) la data, a decorrere dalla quale decorrono l’obbligo di cui al comma 37 ed il divieto di cui al comma 38, con possibilità di introdurre gradualmente il passaggio al sistema di trasmissione esclusiva in forma elettronica.

(…)

43. Per il finanziamento di investimenti per il potenziamento della rete infrastrutturale e dei servizi nei porti, e nei collegamenti stradali e ferroviari nei porti è attribuito alle regioni ed alle province autonome di Trento e di Bolzano l’incremento delle riscossioni dell’imposta sul valore aggiunto e le accise relative alle operazioni di importazione nei porti e negli interporti.

    44. La quota spettante alle regioni e alle province autonome di Trento e di Bolzano è computata, a decorrere dall’anno 2008, a condizione che il gettito complessivo derivante dall’imposta sul valore aggiunto e dalle accise, sia stato almeno pari a quanto previsto nella Relazione Previsionale e programmatica, con riferimento all’incremento delle riscossioni nei porti e negli interporti di ciascuna regione rispetto all’ammontare dei medesimi tributi risultante dal consuntivo dell’anno precedente.

    45. A tal fine è istituito, nello stato di previsione del Ministero dei trasporti, a decorrere dal 2008, un fondo per il finanziamento di interventi e di servizi nei porti, e nei collegamenti stradali e ferroviari per i porti. Il fondo è alimentato dalle somme determinate ai sensi del comma 43 al netto di quanto attribuito allo specifico fondo dal decreto del Ministro dei trasporti, di concerto con il Ministro delle infrastrutture e con il Ministro dell’economia e delle finanze di attuazione dell’articolo 1, comma 990, della legge 27 dicembre 2006, n. 296. Il fondo è ripartito con decreto del Ministro dei trasporti, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze e del Ministro delle infrastrutture, sentita la Conferenza permanente tra lo Stato e le Regioni, al netto della quota di gettito eventualmente già spettante alla Regione o Provincia autonoma a norma dei rispettivi statuti. A ciascuna Regione spetta comunque’80 per cento dell’incremento delle riscossioni nei porti nel territorio regionale.
    46. Con decreto del Ministro dei trasporti, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze e il Ministro delle infrastrutture, sono definite le modalità attuati ve della partecipazione alle riscossioni dei tributi erariali e del trasferimento del fondo, nonché i criteri per la destinazione delle risorse e per il monitoraggio degli interventi.

(…)

Art. 6

(Trasporto pubblico locale)
 1. Al fine di promuovere lo sviluppo del trasporto pubblico locale, nella prospettiva del processo di riforma del settore, è istituito, nello stato di previsione del Ministero dei trasporti, un fondo di 500 milioni di euro per l’anno 2008.

  2. La disponibilità del fondo di cui al comma 1 è destinata per 220 milioni di euro all’adeguamento dei trasferimenti statali alle regioni al fine di garantire l’attuale livello dei servizi, ivi incluso il recupero dell’inflazione, per 150 milioni di euro per le finalità di cui al comma 1031 dell’articolo 1 della legge 27 dicembre 2006, n. 296, e per 130 milioni di euro per il finanziamento dell’articolo 9 della legge 26 febbraio 1992, n. 211.

  3. Le risorse per l’adeguamento dei trasferimenti statali alle regioni sono ripartiti con decreto del Ministro dei trasporti, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, sentita la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le Regioni e le Province autonome.

  4. All’articolo 1, comma 1031, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, dopo la lettera c) sono aggiunte le seguenti:

 «c-bis) per l’acquisto di elicotteri destinati ad un servizio minimo di trasporto pubblico locale per garantire collegamenti con isole minori con le quali esiste un fenomeno di pendolarismo;

 c-ter) all’acquisto dei veicoli di cui alle lettere a) e b) è riservato almeno il 50 per cento della dotazione del Fondo».

  5. Gli interventi finanziati ai sensi e con le modalità della legge 26 dicembre 1992, n. 211, con le risorse di cui al comma 2, individuati con decreto del Ministro dei trasporti, sono destinati al completamento delle opere in corso di realizzazione in misura non superiore al 20 per cento. Il finanziamento di nuovi interventi è subordinato all’esistenza di parcheggi di interscambio, ovvero alla loro realizzazione, che può essere finanziata con le risorse di cui al comma 2.

  6. Le modalità di cui all’articolo 1, comma 3, del decreto-legge 21 febbraio 2005, n. 16, convertito, con modificazioni, nella legge 22 aprile 2005, n. 58, si applicano anche alle risorse di cui all’articolo 23, comma l, del decreto-legge 24 dicembre 2003, n. 355, convertito, con modificazioni, nella legge 27 febbraio 2004, n. 47.

  7. Ai fini dell’imposta sul reddito delle persone fisiche, per le spese sostenute entro il 31 dicembre 2008 per l’acquisto degli abbonamenti ai servizi di trasporto pubblico locale, regionale ed interregionale, spetta una detrazione dall’imposta lorda, fino alla concorrenza del suo ammontare, nella misura del 19 per cento per un importo delle spese stesse non superiore a 250 euro. La detrazione spetta sempreché le spese stesse non siano deducibili nella determinazione dei singoli redditi che concorrono a formare il reddito complessivo. La detrazione spetta anche se la spesa è stata sostenuta nell’interesse delle persone indicate nell’articolo 12 del decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, che si trovino nelle condizioni indicate nel comma 2 del medesimo articolo 12.

(…..)

Capo XI

MISSIONE 13 – DIRITTO ALLA MOBILITÀ

(….)

Art. 34.

(Miglioramento del sistema di trasporto nazionale per favorire l’intermodalità e l’utilizzo di mezzi meno inquinanti)
  1. Le annualità relative all’autorizzazione di spesa di cui all’articolo 10 della legge 23 dicembre 1997, n. 454, sono ridotte di 56.368.535 per ciascuno degli anni dal 2008 al 2012, e di 4.722.845 per il 2013.

  2. Le somme rese disponibili per pagamenti non più dovuti relativi all’autorizzazione di spesa di cui all’articolo 10, comma 1, della legge 23 dicembre 1997, n. 454, e successive modificazioni, sono mantenute nel conto dei residui per essere versate all’entrata del bilancio dello Stato per l’ammontare di euro 113.077.881,25 per ciascuno degli esercizi finanziari dal 2008 al 2012.

  3. Gli oneri previsti dalla tabella E, allegata alla legge 23 agosto 2004, n. 226, sono ridotti di 5 milioni di euro per il 2008, di 7 milioni per il 2009 e di 10 milioni per il 2010.

  4. L’articolo 145, comma 40 della legge 23 dicembre 2000, n. 388, e successive modificazioni è abrogato.

  5. L’autorizzazione di spesa di cui all’articolo 6 della legge 7 marzo 2001, n. 51, è ridotta della somma di euro 713.000 mila euro a decorrere dal 2008.

  6. Al fine di consentire la piena operatività degli incentivi alle imprese di autotrasporto, di cui alla legge 22 novembre 2002, n. 265, ed il relativo regolamento di attuazione di cui al decreto del Presidente della Repubblica 11 aprile 2006, n. 205, volti a spostare quote rilevanti di traffico pesante dalla modalità stradale a quella marittima, è autorizzata la spesa di 77 milioni di euro per ciascuno degli anni 2008, 2009 e 2010.

  7. L’autorizzazione di spesa relativa al limite di impegno quindicennale disposto dall’articolo 3, comma 2-ter, del decreto legge 24 settembre 2002, n. 209, convertito, con modificazioni dalla legge 22 novembre 2002, n. 265, è soppressa.

  8. Per interventi necessari a fronteggiare i problemi di mobilità e sicurezza derivanti dai programmati lavori di ammodernamento dell’autostrada A3 nel tratto Gioia Tauro – Reggio Calabria e per migliore la qualità del servizio di trasporto e di sicurezza nello Stretto di Messina è autorizzata la spesa di 20 milioni di euro per l’anno 2008, di 22 milioni di euro per l’anno 2009 e di 7 milioni di euro per l’anno 2010, da destinare ad interventi infrastrutturali nella misura del 50 per cento.

  9. La programmazione degli interventi e la ripartizione delle relative risorse sono approvate con uno o più decreti del Ministro dei trasporti e del Ministro delle infrastrutture per gli interventi infrastrutturali.

  10. A valere sulle risorse assegnate dal Ministero dei trasporti all’Ente nazionale per l’aviazione civile (ENAC), ai sensi del decreto legislativo 25 luglio 1997, n. 250, sono individuate con decreto del Ministro dei trasporti le risorse necessarie per il potenziamento e la sicurezza dell’aeroporto di Reggio Calabria, nonché per gli interventi di continuità territoriale da e per tale aeroporto e per l’adeguamento del servizio cargo da e per l’aeroporto di Catania.

  11. L’attuazione delle disposizioni di cui al comma 5 dell’articolo 38 della legge 1º agosto 2002, n. 166, e successive modificazioni, prosegue per un ulteriore biennio, secondo le disposizioni di cui all’articolo 9 del decreto-legge 30 dicembre 2004, n. 315, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 febbraio 2005, n. 21, nonché al regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 2004, n. 340, e al decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti 20 maggio 2005, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale del 20 luglio 2005, n. 167, e successive modificazioni, nell’ambito delle risorse finanziarie stanziate per il triennio 2004-2006 effettivamente disponibili rinvenienti dalle operazioni effettuate ai sensi dell’articolo 38 della citata legge n. 166 del 2002.

  12. Con decreto del Ministro dei trasporti sono definite condizioni e modalità operative per l’attuazione di quanto previsto al comma 11. Dalla data di entrata in vigore del decreto del Ministro dei trasporti di cui al presente comma decorre il biennio di attuazione delle misure di cui al medesimo comma 11.

  13. Le somme del fondo istituito dal comma 6 dell’articolo 38 della legge n. 166 del 2002, che residuano dall’attuazione, nel triennio 2004-2006, delle misure di cui al medesimo articolo sono utilizzate ai fini di quanto disposto dal comma 11 del presente articolo.

  14. L’attuazione delle disposizioni di cui all’articolo 38, comma 7, della legge n. 166 del 2002, prosegue per un ulteriore triennio, secondo le disposizioni di cui all’articolo 9 del decreto-legge 30 dicembre 2004, n. 315, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 febbraio 2005, n. 21, nonché agli articoli 14 e 15 del decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 2004, n. 340, per quanto compatibili con le disposizioni di cui al presente articolo.

  15. Il triennio di cui al precedente comma 11 decorre dalla data di sottoscrizione degli accordi di programma di cui all’articolo 38, comma 7, della legge n. 166 del 2002.

  16. Per l’attuazione di quanto disposto al precedente comma 11, sul Fondo per la contribuzione agli investimenti per lo sviluppo del trasporto merci per ferrovia, con particolare riferimento al trasporto combinato e di merci pericolose ed agli investimenti per le autostrade viaggianti di cui al comma 6 dell’articolo 38 della legge n. 166 del 2002, istituito nello stato di previsione del Ministero dei trasporti, è autorizzata la spesa di 20 milioni di euro per l’anno 2008 e di 15 milioni di euro per ciascuno degli anni 2009 e 2010.

  17. Per il completamento e l’implementazione della rete immateriale degli interporti finalizzata al potenziamento del livello di servizio sulla rete logistica nazionale, è autorizzato un contributo di 5 milioni di euro per il 2009 e di 10 milioni di euro per il 2010.

  18. Il contributo, previsto all’articolo 1, comma 1044, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, dovrà essere utilizzato, prioritariamente, ai fini della riduzione del cofinanziamento nel limite del 35 per cento del contributo statale previsto dal decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti n. 18T del 20 giugno 2005 e dalla conseguente convenzione in essere tra il Ministero dei trasporti e la UIRnet S.p.A., stipulata in data 21 dicembre 2006.

  19. Al fine di implementare le azioni tese ad accrescere la sicurezza stradale e dare attuazione alle azioni previste dal Piano nazionale della sicurezza stradale mediante azioni mirate e sinergiche volte a rafforzare i controlli su strada anche attraverso l’implementazione di idonee attrezzature tecniche funzionali all’aumento dei controlli stradali, intensificare l’attività ispettiva e le verifiche previste dal codice della strada, dotare gli uffici ed il personale preposto ad attività di sicurezza stradale degli opportuni strumenti per l’esercizio delle attività istituzionali, ivi compresa la formazione, è autorizzata la spesa di 35 milioni di euro per l’anno 2008, di 30 milioni di euro per gli anni 2009 e 2010, di 49 milioni di euro per l’anno 2011, di 56 milioni di euro per l’anno 2012 e di 4 milioni di euro per l’anno 2013. Le risorse del Fondo possono essere utilizzate per il ricondizionamento di impianti, tecnologie e strutture del Centro sperimentale impianti a fune di Montecompatri, al fine di garantirne l’operatività o in via subordinata l’affidamento a soggetti esterni adeguatamente qualificati, nel limite massimo di 2 milioni di euro.

  20. Per garantire il funzionamento della Cassa di previdenza e assistenza per i dipendenti dell’ex Ministero delle infrastrutture e dei trasporti è autorizzata la spesa di euro 3 milioni per l’anno 2008.

  21. Per il proseguimento degli interventi previsti dall’articolo 1, comma 1038, della citata legge n. 296 del 2006, è autorizzata la spesa di 10 milioni di euro per ciascuno degli anni 2008 e 2009 e di 15 milioni di euro per l’anno 2010.

  22. Il capitale sociale delle Ferrovie della Calabria S.r.l., delle ferrovie Appulo Lucane S.r.l. delle ferrovie del Sud-Est S.r.l. è aumentato nel 2008 rispettivamente di 10 milioni di euro per una spesa complessiva di 30 milioni di euro.

Capo XII

MISSIONE 14 – INFRASTRUTTURE PUBBLICHE E LOGISTICA

Art. 35.

(Finanziamento delle infrastrutture di preminente interesse nazionale. Legge obiettivo)
  1. Per la prosecuzione degli interventi di realizzazione delle opere strategiche di cui alla legge 21 dicembre 2001, n. 443, è autorizzata la concessione di contributi quindicennali di 100 milioni di euro a decorrere da ciascuno degli anni 2008, 2009 e 2010. A valere sulle risorse stanziate dal presente articolo, per la prosecuzione degli interventi di cui all’articolo 1, comma 1008, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, sono autorizzati contributi quindicennali di 5 milioni di euro a decorrere rispettivamente dall’anno 2008 e dall’anno 2009, e si procede ai sensi degli articoli 163 e seguenti del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163.

Art. 36.

(Edilizia scolastica, penitenziaria e sanitaria)
  1. È soppresso il Fondo di garanzia sui debiti contratti dai partiti politici, di cui all’articolo 6-bis della legge 3 giugno 1999, n. 157. Le relative disponibilità confluiscono nei fondi per il rimborso da attribuire ai movimenti e partiti politici della medesima legge secondo modalità da stabilire con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze.

  2. L’autorizzazione di spesa di cui alla citata legge n. 157 del 1999, è ridotta di 20 milioni di euro annui a decorrere dal 2008.

  3. Il fondo di cui all’articolo 32-bis del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 novembre 2003, n. 326, è incrementato di 20 milioni di euro, a decorrere dall’anno 2008, da destinare ad interventi di adeguamento strutturale ed antisismico degli edifici del sistema scolastico, secondo programmi basati su aggiornati gradi di rischiosità.

  4. Per l’utilizzazione delle risorse di cui al comma 3, il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri di cui al comma 2 dell’articolo 32-bis del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, convertito con modificazioni dalla legge 24 novembre 2003, n. 326, è emanato sentiti i Ministri delle infrastrutture, della pubblica istruzione e dell’economia e delle finanze.

  5. Al fine di fronteggiare l’emergenza penitenziaria con l’adeguamento infrastrutturale degli edifici esistenti o la realizzazione di nuovi edifici, è autorizzata la spesa di 20 milioni di euro per l’anno 2008, di 20 milioni di euro per l’anno 2009 e di 30 milioni di euro per l’anno 2010 per l’avvio di un programma straordinario di edilizia penitenziaria, approvato con decreto interministeriale dal Ministro delle infrastrutture e dal Ministro della giustizia. Con il predetto decreto sono individuati gli interventi da realizzare in ciascun anno, avvalendosi dei competenti provveditorati interregionali alle opere pubbliche.

  6. All’articolo 1, comma 796, lettera n), della legge 27 dicembre 2006, n. 296, le parole: «20 miliardi di euro» sono sostituite dalle parole: «23 miliardi di euro».

  7. All’articolo 1, comma 796, lettera n), secondo periodo, della citata legge n. 296 del 2006, le parole: «realizzazione di strutture residenziali dedicate alle cure palliative» sono sostituite dalle seguenti: «realizzazione di strutture residenziali e l’acquisizione di tecnologie per gli interventi territoriali nel settore delle cure palliative».

Art. 37.

(Modifiche delle modalità di gestione dell’autostrada A4 – tronco Venezia-Trieste: federalismo infrastrutturale)
  1. Al fine della realizzazione di infrastrutture autostradali, previste dagli strumenti di programmazione vigenti, le funzioni ed i poteri di soggetto concedente ed aggiudicatore attribuiti all’ANAS S.p.A. possono essere trasferiti con decreto del Ministro delle infrastrutture dall’ANAS S.p.A. medesima ad un soggetto di diritto pubblico appositamente costituito in forma societaria e partecipato dall’ANAS S.p.A. e dalle regioni interessate o da soggetto da esse interamente partecipato.

  2. Le attività di gestione, comprese quelle di manutenzione ordinaria e straordinaria, del raccordo autostradale di collegamento tra l’Autostrada A4 – tronco Venezia-Trieste, delle opere a questo complementari, nonché della tratta autostradale Venezia-Padova, sono trasferite, una volta completati i lavori di costruzione, ovvero scaduta la concessione assentita all’Autostrada Padova-Venezia S.p.A. ad una società per azioni costituita pariteticamente tra l’Anas S.p.A. e la Regione Veneto. La società, quale organismo di diritto pubblico, esercita l’attività di gestione nel rispetto delle norme in materia di appalti pubblici di lavori, di forniture e di servizi ed è sottoposta al controllo diretto dei soggetti che la partecipano. I rapporti tra la società ed i soggetti pubblici soci sono regolati, oltre che dagli atti deliberativi di trasferimento delle funzioni, sulla base di apposita convenzione. La società assume direttamente gli oneri finanziari connessi al reperimento delle risorse necessarie per la realizzazione del raccordo autostradale di collegamento tra l’Autostrada A4 – tronco Venezia-Trieste, anche subentrando nei contratti stipulati direttamente dall’Anas S.p.A. Alla società è fatto divieto di partecipare, sia singolarmente sia con altri operatori economici, ad iniziative diverse che non siano strettamente necessarie per l’espletamento delle funzioni di cui al comma 1, ovvero ad esse direttamente connesse.

(….)

Capo XV

MISSIONE 17 –RICERCA E INNOVAZIONE

(…)

Art. 43.

(Ricerca e formazione nel settore dei trasporti)
  1. Al fine di promuovere la ricerca e la formazione in materia di trasporti anche mediante il ricorso alla ricerca interuniversitaria e alla formazione, prevedendo anche degli aiuti volti alla formazione in materia trasportistica in ambito internazionale, in una prospettiva multidisciplinare e multilaterale, è autorizzata la spesa di 2 milioni euro per l’anno 2008, di 5 milioni di euro per l’anno 2009 e di 10 milioni di euro per l’anno 2010.

  2. Per le finalità di cui all’articolo 5, comma 1, della legge 9 gennaio 2006, n. 13, e con le modalità previste dall’articolo 1, comma 1042, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, è autorizzata la spesa di 2 milioni di euro per ciascuno degli anni 2008, 2009 e 2010.

  3. Per realizzare un sistema informativo del Ministero dei trasporti finalizzato anche ad attuare il trasferimento modale delle merci dalle strade verso le Autostrade del Mare, è autorizzata la spesa di l0 milioni di euro per l’anno 2008.

Capo XVI

MISSIONE 18 – SVILUPPO SOSTENIBILE E TUTELA DEL TERRITORIO E DELL’AMBIENTE

Art. 44.

(Tutela dal rischio idrogeologico)
  1. Per le finalità di difesa del suolo e per gli interventi nelle aree a rischio idrogeologico di cui al decreto-legge 11 giugno 1998, n. 180, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 1998, n. 267, il Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare adotta Piani strategici nazionali e di intervento per la mitigazione del rischio idrogeologico e per favorire forme di adattamento dei territori, da attuare d’intesa con le regioni e gli enti locali interessati tenuto conto dei piani di bacino ai sensi dell’articolo 16 della legge 31 luglio 2002, n. 179. Per l’attuazione del presente comma e per l’istituzione di fondi per il solare termodinamico e per l’innovazione ambientale è autorizzata la spesa di euro 265 milioni per ciascuno degli anni 2008 e 2009 a valere sulle risorse di cui alla legge 18 maggio 1989, n. 183.

  2. Per consentire la verifica ed il monitoraggio delle aree ad elevato rischio idrogeologico e la raccolta dei dati ambientali il Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare è autorizzato alla stipula di Accordi di programma con altre amministrazioni centrali e periferiche per l’estensione del Piano straordinario di telerilevamento, già previsto dall’articolo 27 della legge 31 luglio 2002, n. 179, al fine di renderlo punto di riferimento e di accesso per le cartografie e le informazioni ambientali di altre amministrazioni centrali e periferiche. Per l’attuazione del presente comma è autorizzata la spesa di euro 10 milioni per ciascuno degli anni 2008, 2009 e 2010.

  3. All’onere derivante dall’attuazione del comma 2, determinato nella misura massima di 10 milioni di euro per ciascuno degli anni 2008, 2009 e 2010, si provvede mediante corrispondente riduzione dell’autorizzazione di spesa di cui all’articolo 1, comma 1, del decreto-legge 21 febbraio 2005, n. 16, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 aprile 2005, n. 58.

Art. 45.

(Realizzazione di aree verdi per migliorare la qualità dell’aria e tutelare la biodiversità)
  1. È istituito presso il Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare un fondo di 50 milioni di euro annui per ciascuno degli anni 2008, 2009 e 2010 per la riforestazione di aree incolte e antropizzate e per la realizzazione di parchi urbani e non nei comuni a maggiore crisi ambientale, al fine di ridurre le emissioni di CO

(…)

Capo XX

MISSIONE 23 – ISTRUZIONE UNIVERSITARIA

Art. 52.

(Strumenti per elevare l’efficienza e l’efficacia del sistema universitario nazionale)
  1. Ai fini del concorso dello Stato agli oneri lordi per gli adeguamenti retributivi per il personale docente e per i rinnovi contrattuali del restante personale delle università, nonché in vista degli interventi da adottare in materia di diritto allo studio, di edilizia universitaria e per altre iniziative necessarie inerenti il sistema delle università, nello stato di previsione del Ministero dell’università e della ricerca è istituto un fondo con una dotazione finanziaria di 550 milioni di euro per l’anno 2008, di 550 milioni di euro per l’anno 2009 e di 550 milioni di euro per l’anno 2010, comprensiva degli importi indicati all’articolo 95, commi 8 e 14, della presente legge. Tale somma è destinata ad aumentare il Fondo di finanziamento ordinario per le università (FFO), per far fronte alle prevalenti spese per il personale e, per la parte residua, ad altre esigenze di spesa corrente e d’investimento individuate autonomamente dagli atenei.

  2. L’assegnazione delle risorse di cui al comma 1 è subordinata all’adozione entro gennaio 2008 di un piano programmatico, approvato con decreto del Ministro dell’università e della ricerca, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, sentita la Conferenza dei rettori delle università italiane (CRUI). Tale piano è volto a:

 a) elevare la qualità globale del sistema universitario e il livello di efficienza degli atenei;

 b) rafforzare i meccanismi di incentivazione per un uso appropriato ed efficace delle risorse, con contenimento dei costi di personale a vantaggio della ricerca e della didattica;

 c) accelerare il riequilibrio finanziario tra gli atenei sulla base di parametri vincolanti, di valutazioni realistiche e uniformi dei costi futuri e, in caso di superamento del limite del 90 per cento della spesa di personale sul FFO, di disposizioni che rendano effettivo il vincolo delle assunzioni di ruolo limitate rispetto alle cessazioni;

 d) ridefinire il vincolo dell’indebitamento degli atenei considerando, a tal fine, anche quello delle società ed enti da essi controllati;

 e) consentire una rapida adozione di un sistema programmatorio degli interventi che preveda adeguati strumenti di verifica e monitoraggio da attivare a cura del Ministero dell’università e della ricerca, d’intesa con il Ministero dell’economia e delle finanze, sentita la CRUI, e che condizioni l’effettiva erogazione delle maggiori risorse all’adesione formale da parte dei singoli atenei agli obiettivi del piano.

(… )

Capo XXV

MISSIONE 28 – SVILUPPO E RIEQUILIBRIO TERRITORIALE

(…)

Art. 70.

(Misure per sostenere i giovani laureati e le nuove imprese innovatrici del Mezzogiorno nonché per la gestione delle quote di emissione di gas serra)

  1. Le economie derivanti dai provvedimenti di revoca totale o parziale delle agevolazioni di cui all’articolo 1, comma 2, del decreto-legge 22 ottobre 1992, n. 415, convertito, con modificazioni, dalla legge 19 dicembre 1992, n. 488, nel limite dell’85 per cento delle economie accertate annualmente con decreto del Ministro dello sviluppo economico, da adottare entro il 30 ottobre, sono destinate alla realizzazione di interventi destinati a finanziare:

 a) un programma nazionale destinato ai giovani laureati residenti nelle regioni Abruzzo, Basilicata, Calabria, Campania, Molise, Puglia, Sardegna e Sicilia, al fine di favorire il loro inserimento lavorativo, dando priorità ai contratti di lavoro a tempo indeterminato. La definizione di tale programma sarà disciplinata con decreto del Ministero del lavoro e della previdenza sociale, d’intesa con il Ministero dello sviluppo economico e con il concerto delle regioni interessate, da emanare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge;

 b) agevolazioni alle imprese innovatrici in fase di start up, definite ai sensi di quanto previsto nella Disciplina comunitaria in materia di aiuti di Stato a favore di ricerca sviluppo e innovazione (2006/C 323/01), attraverso la riduzione degli oneri sociali per tutti i ricercatori, tecnici e altro personale ausiliari impiegati a decorrere dal periodo d’imposta dell’anno 2007. I criteri e le modalità per il riconoscimento delle predette agevolazioni, che saranno autorizzate entro i limiti fissati al punto 5.4 della predetta Disciplina, saranno disciplinati con apposito decreto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale, d’intesa con il Ministro dello sviluppo economico, da emanare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge;

 c) la creazione di un fondo denominato «Fondo per la gestione delle quote di emissione di gas serra di cui alla direttiva 2003/87/CE», da destinare alla «riserva nuovi entranti» dei Piani nazionali di assegnazione delle quote di cui al decreto legislativo 4 aprile 2006, n. 216, secondo modalità stabilite con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze d’intesa con il Ministro dello sviluppo economico e del Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, da emanare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge;

 d) la proroga per gli anni 2008, 2009 e 2010 della deduzione forfettaria dal reddito d’impresa in favore degli esercenti impianti di distribuzione di carburanti di cui all’articolo 21, comma 1, della legge 23 dicembre 1998. n. 448;

 e) interventi a sostegno dell’attività di ricerca nel sistema energetico e di riutilizzo di aree industriali, in particolare nel Mezzogiorno.

  2. In sede di prima applicazione delle disposizioni di cui al presente articolo, il decreto del Ministro dello sviluppo economico di cui al comma 1 è adottato entro il mese di febbraio 2008.

  3. Il Ministro dell’economia e delle finanze, su proposta del Ministro dello sviluppo economico, è autorizzato ad iscrivere, nei limiti degli effetti positivi stimati per ciascun anno in termini di indebitamento netto, le risorse derivanti dalle economie connesse alle revoche di cui al comma 1 in apposito fondo dello stato di previsione del Ministero dello sviluppo economico ai fini del finanziamento delle iniziative di cui al medesimo comma 1.

(..)

Capo XXVII

MISSIONE 32 – SERVIZI ISTITUZIONALI E GENERALI DELLE
AMMINISTRAZIONI PUBBLICHE

(…)

Art. 79.

(Disposizioni di carattere generale di contenimento e razionalizzazione delle spese)
(…)

    4. A decorrere dall’anno 2008, le spese annue di manutenzione ordinaria e straordinaria degli immobili utilizzati dalle Amministrazioni centrali e periferiche dello Stato non possono superare la misura del 3 per cento del valore dell’immobile utilizzato. Detto limite di spesa è ridotto all’1 per cento nel caso di esecuzione di interventi di sola manutenzione ordinaria. Per gli immobili in locazione passiva, è ammessa la sola manutenzione ordinaria nella misura massima dell’1 per cento del valore dell’immobile utilizzato. Dall’attuazione del presente articolo devono conseguire economie di spesa, in termini di indebitamento netto, non inferiori a euro 400 milioni per l’anno 2008, 415 milioni per l’anno 2009 e 425 milioni a decorrere dall’anno 2010.
    5. Le spese di manutenzione ordinaria e straordinaria di cui al comma 4 devono essere effettuate esclusivamente con imputazione a specifico capitolo, anche di nuova istituzione, appositamente denominato, rispettivamente di parte corrente e di conto capitale, iscritto nella pertinente unità previsionale di base della Amministrazione in cui confluiscono tutti gli stanziamenti destinati alle predette finalità. Il Ministro competente è autorizzato, a tal fine, ad effettuare le occorrenti variazioni di bilancio.

    6. L’Agenzia del demanio entro il mese di febbraio 2008 provvede a determinare il valore degli immobili a cui devono fare riferimento le Amministrazioni ai fini dell’applicazione del comma 4 e a renderlo pubblico anche mediante inserimento in apposita pagina del sito web dell’Agenzia stessa.
    7. Il Ministro competente può richiedere una deroga ai limiti di cui al comma 4 al Ministro dell’economia e delle finanze in caso di sopravvenute ed eccezionali esigenze.

    8. La presente norma non si applica agli immobili trasferiti ai fondi immobiliari costituiti ai sensi dell’articolo 9 del decreto-legge 25 settembre 2001, n. 351, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 novembre 2001, n. 410.
    9. A decorrere dall’anno 2008 gli enti ed organismi pubblici inseriti nel conto economico consolidato della pubblica amministrazione individuati dall’ISTAT ai sensi dell’articolo 1, comma 5, della legge 30 dicembre 2004, n. 311, con esclusione degli enti territoriali e locali e degli enti da essi vigilati, delle aziende sanitarie ed ospedaliere, degli istituti di ricovero e cura a carattere scientifico, si adeguano ai princìpi di cui al presente articolo riducendo le proprie spese di manutenzione ordinaria e straordinaria in modo tale da rispettare i limiti previsti nel presente articolo. L’eventuale differenza tra l’importo delle predette spese relative all’anno 2007 e l’importo delle stesse, rideterminato a partire dal 2008 secondo i criteri del presente articolo, è versato annualmente all’entrata del bilancio dello Stato entro il 30 giugno. Gli organi interni di revisione e di controllo vigilano sull’applicazione del presente comma.

Capo XXIX

DISPOSIZIONI DI CONTENIMENTO E RAZIONALIZZAZIONE DELLE SPESE VALIDE PER TUTTE LE MISSIONI

Art. 85.

(Riduzione dei componenti degli organi societari delle società in mano pubblica e pubblicità delle consulenze delle amministrazioni pubbliche)

1. Fatto salvo quanto previsto dall’articolo 1, commi 459, 460, 461, 462 e 463, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, le amministrazioni pubbliche di cui all’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, che detengono, direttamente o indirettamente, il controllo di società, ai sensi dell’articolo 2359, primo comma, numeri 1) e 2), del codice civile, promuovono entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, nelle forme previste dalla vigente normativa, anche attraverso atti di indirizzo, iniziative volte a:

        a) ridurre il numero dei componenti degli organi societari a cinque, se composti attualmente da più di cinque membri e a sette, se composti attualmente da più di sette membri;

        b) prevedere, per i consigli di amministrazione o di gestione costituiti da tre componenti, che al presidente siano attribuite, senza alcun compenso aggiuntivo, anche le funzioni di amministratore delegato;
        c) sopprimere la carica di vice presidente, eventualmente contemplata dagli statuti, ovvero prevedere che la carica stessa sia mantenuta esclusivamente quale modalità di individuazione del sostituto del presidente in caso di assenza o di impedimento, senza titolo a compensi aggiuntivi;
        d) eliminare la previsione di gettoni di presenza per i componenti degli organi societari, ove esistenti, nonché limitare la costituzione di comitati con funzioni consultive o di proposta ai casi strettamente necessari.

(….)

  7. I contratti relativi a rapporti di consulenza con le pubbliche amministrazioni di cui all’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 sono efficaci a decorrere dalla data di pubblicazione del nominativo del consulente, dell’oggetto dell’incarico e del relativo compenso sul sito istituzionale dell’amministrazione stipulante.

Art. 86.

(Disposizioni in materia di arbitrato per le pubbliche amministrazioni, gli enti pubblici economici e le società pubbliche)
  1. È fatto divieto alle pubbliche amministrazioni di cui all’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, di inserire clausole compromissorie in tutti i loro contratti aventi ad oggetto lavori, forniture e servizi ovvero, relativamente ai medesimi contratti, di sottoscrivere compromessi. Le clausole compromissorie ovvero i compromessi comunque sottoscritti sono nulli e la loro sottoscrizione costituisce illecito disciplinare e determina responsabilità erariale per i responsabili dei relativi procedimenti.

  2. Le disposizioni di cui al comma 1 si estendono alle società interamente possedute ovvero partecipate dalle pubbliche amministrazioni di cui al medesimo comma, nonché agli enti pubblici economici ed alle società interamente possedute ovvero partecipate da questi ultimi.

  3. Relativamente ai contratti aventi ad oggetto lavori, forniture e servizi già sottoscritti dalle amministrazioni alla data di entrata in vigore del presente articolo e per le cui controversie i relativi collegi arbitrali non si sono ancora costituiti alla data del 30 settembre 2007, è fatto obbligo ai soggetti di cui ai commi 1 e 2 di declinare la competenza arbitrale, ove tale facoltà sia prevista nelle clausole arbitrali inserite nei predetti contratti; dalla data della relativa comunicazione opera esclusivamente la giurisdizione ordinaria. I collegi arbitrali, eventualmente costituiti successivamente al 30 settembre 2007 e fino alla data di entrata in vigore della presente legge, decadono automaticamente e le relative spese restano integralmente compensate tra le parti.

  4. Il Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro dell’economia e delle finanze, di concerto con il Ministro per le riforme e le innovazioni nella pubblica amministrazione, il Ministro delle infrastrutture ed il Ministro della giustizia, provvede annualmente a determinare con decreto i risparmi conseguiti per effetto dell’applicazione delle disposizioni del presente articolo affinché siano corrispondentemente ridotti gli stanziamenti, le assegnazioni ed i trasferimenti a carico del bilancio dello Stato e le relative risorse siano riassegnate al Ministero della giustizia per il miglioramento del relativo servizio. Il Presidente del Consiglio dei ministri trasmette annualmente al Parlamento ed alla Corte dei conti una relazione sullo stato di attuazione delle disposizioni del presente articolo.

Art. 87.

(Limiti alla costituzione e alla partecipazione in società delle amministrazioni pubbliche)

  1. Al fine di tutelare la concorrenza e il mercato, le amministrazioni di cui all’articolo l, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, non possono costituire società aventi per oggetto attività di produzione di beni e di servizi non strettamente necessarie per il perseguimento delle proprie finalità istituzionali, né assumere o mantenere direttamente o indirettamente partecipazioni, anche di minoranza, in tali società. È sempre ammessa la costituzione di società che producono servizi di interesse generale e l’assunzione di partecipazioni in tali società da parte delle amministrazioni di cui all’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, nell’ambito dei rispettivi livelli di competenza.

  2. L’assunzione di nuove partecipazioni e il mantenimento delle attuali devono essere autorizzati dall’organo competente con delibera motivata in ordine alla sussistenza dei presupposti di cui al comma 1.

  3. Entro diciotto mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, le amministrazioni di cui all’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, nel rispetto delle procedure ad evidenza pubblica, cedono a terzi le società e le partecipazioni vietate ai sensi del comma l.

  4. Le amministrazioni che, nel rispetto del comma l, costituiscono società o enti, comunque denominati, o assumono partecipazioni in società, consorzi o altri organismi, anche a seguito di processi di riorganizzazione, trasformazione o decentramento, adottano, sentite le organizzazioni sindacali per gli effetti derivanti sul personale, provvedimenti di trasferimento delle risorse umane, finanziarie e strumentali in misura adeguata alle funzioni esercitate mediante i soggetti di cui al presente comma e provvedono alla corrispondente rideterminazione della propria dotazione organica.

  5. Sino al perfezionamento dei provvedimenti di rideterminazione di cui al comma 3, le dotazioni organiche sono provvisoriamente individuate in misura pari al numero dei posti coperti al 31 dicembre dell’anno precedente all’istituzione o all’assunzione di partecipazioni di cui al comma 3, tenuto anche conto dei posti per i quali alla stessa data risultino in corso di espletamento procedure di reclutamento, di mobilità o di riqualificazione del personale, diminuito delle unità di personale effettivamente trasferito.

  6. I collegi dei revisori e gli organi di controllo interno delle amministrazioni e dei soggetti interessati dai processi di cui ai commi 3 e 4 asseverano il trasferimento delle risorse umane e finanziarie e trasmettono una relazione alla Presidenza del Consiglio dei ministri – Dipartimento della funzione pubblica e al Ministero dell’economia e delle finanze – Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato, segnalando eventuali inadempimenti anche alle sezioni competenti della Corte dei conti.

(…)

Capo XXX

DISPOSIZIONI IN MATERIA DI PUBBLICO IMPIEGO

Art. 92.

(Contenimento degli incarichi, del lavoro flessibile e straordinario nelle pubbliche amministrazioni)

  1. Al comma 6 dell’articolo 7 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, le parole: «di comprovata competenza» sono sostituite dalle seguenti: «di particolare e comprovata specializzazione universitaria».

  2. Resta fermo quanto previsto dall’articolo 1, commi 529 e 560, della legge 27 dicembre 2006, n. 296.

  3. L’articolo 36 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, è sostituito dal seguente:

  «Art. 36. - (Utilizzo di contratti di lavoro flessibile). – 1. Le pubbliche amministrazioni assumono esclusivamente con contratti di lavoro subordinato a tempo indeterminato e non possono avvalersi delle forme contrattuali di lavoro flessibile previste dal codice civile e dalle leggi sui rapporti di lavoro subordinato nell’impresa se non per esigenze stagionali e per periodi non superiori a tre mesi.

  2. In nessun caso è ammesso il rinnovo del contratto o l’utilizzo del medesimo lavoratore con altra tipologia contrattuale.

  3. Le amministrazioni fanno fronte ad esigenze temporanee ed eccezionali attraverso l’assegnazione temporanea di personale di altre amministrazioni per un periodo non superiore a sei mesi, non rinnovabile.

  4. Le disposizioni di cui ai commi 1, 2 e 3 non possono essere derogate dalla contrattazione collettiva.

  5. Le amministrazioni pubbliche trasmettono alla Presidenza del Consiglio dei ministri - Dipartimento della funzione pubblica e al Ministero dell’economia e delle finanze - Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato, le convenzioni concernenti l’utilizzo dei lavoratori socialmente utili.

  6. In ogni caso, la violazione di disposizioni imperative riguardanti l’assunzione o l’impiego di lavoratori, da parte delle pubbliche amministrazioni, non può comportare la costituzione di rapporti di lavoro a tempo indeterminato con le medesime pubbliche amministrazioni, ferma restando ogni responsabilità e sanzione. Il lavoratore interessato ha diritto al risarcimento del danno derivante dalla prestazione di lavoro in violazione di disposizioni imperative. Le amministrazioni hanno l’obbligo di recuperare le somme pagate a tale titolo nei confronti dei dirigenti responsabili, qualora la violazione sia dovuta a dolo o colpa grave. Le amministrazioni pubbliche che operano in violazione delle disposizioni di cui al presente articolo non possono effettuare assunzioni ad alcun titolo per il triennio successivo alla suddetta violazione.

  7. Le disposizioni di cui al presente articolo non si applicano agli uffici di cui all’articolo 14, comma 2, del presente decreto, nonché agli uffici di cui all’articolo 90 del testo unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267. Sono altresì esclusi i contratti relativi agli incarichi dirigenziali ed alla preposizione ad organi di direzione, consultivi e di controllo delle amministrazioni pubbliche.

  8. Gli enti locali non sottoposti al patto di stabilità interno e che comunque abbiano una dotazione organica non superiore alle quindici unità possono avvalersi di forme contrattuali di lavoro flessibile, oltre che per le finalità di cui al comma 1, per la sostituzione di lavoratori assenti e per i quali sussiste il diritto alla conservazione del posto, sempreché nel contratto di lavoro a termine sia indicato il nome del lavoratore sostituito e la causa della sua sostituzione.

  9. Gli enti del Servizio sanitario nazionale, in relazione al personale medico, con esclusivo riferimento alle figure infungibili, al personale infermieristico ed al personale di supporto alle attività infermieristiche, possono avvalersi di forme contrattuali di lavoro flessibile, oltre che per le finalità di cui al comma 1, per la sostituzione di lavoratori assenti o cessati dal servizio limitatamente ai casi in cui ricorrano urgenti e indifferibili esigenze correlate alla erogazione dei livelli essenziali di assistenza, compatibilmente con i vincoli previsti in materia di contenimento della spesa di personale dall’articolo 1, comma 565, della legge 27 dicembre 2006, n. 296.

  10. Le università e gli enti di ricerca possono avvalersi di contratti di lavoro flessibile per lo svolgimento di progetti di ricerca e di innovazione tecnologica i cui oneri non risultino a carico dei bilanci di funzionamento degli enti o del Fondo di finanziamento degli enti o del Fondo di finanziamento ordinario delle università. Gli enti del Servizio sanitario nazionale possono avvalersi di contratti di lavoro flessibile per lo svolgimento di progetti di ricerca finanziati con le modalità indicate nell’articolo 1, comma 565, lettera b), secondo periodo, della legge 27 dicembre 2006, n. 296. L’utilizzazione dei lavoratori, con i quali si sono stipulati i contratti di cui al presente comma per fini diversi, determina responsabilità amministrativa del dirigente e del responsabile del progetto. La violazione delle presenti disposizioni è causa di nullità del provvedimento».

  4. Con effetto dall’anno 2008 il limite di cui all’articolo 1, comma 187, della legge 23 dicembre 2005, n. 266, come modificato dall’articolo 1, comma 538, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, è ridotto al 15 per cento.

  5. In coerenza con i processi di razionalizzazione amministrativa e di riallocazione delle risorse umane avviati ai sensi della legge 27 dicembre 2006, n. 296, le amministrazioni statali, ivi comprese quelle ad ordinamento autonomo e la Presidenza del Consiglio dei ministri, provvedono, sulla base delle specifiche esigenze, da valutare in sede di contrattazione integrativa e finanziate nell’ambito dei fondi unici di amministrazione, all’attuazione delle tipologie di orario di lavoro previste dalle vigenti norme contrattuali, comprese le forme di lavoro a distanza, al fine di contenere il ricorso a prestazioni di lavoro straordinario.

  6. In ogni caso, a decorrere dall’anno 2008, per le amministrazioni di cui al comma 1 la spesa per prestazioni di lavoro straordinario va contenuta entro il limite del 90 per cento delle risorse finanziarie allo scopo assegnate per l’anno finanziario 2007.

  7. Le pubbliche amministrazioni non possono erogare compensi per lavoro straordinario se non previa attivazione dei sistemi di rilevazione automatica delle presenze.

  8. Le disposizioni di cui ai commi 5 e 6 si applicano anche ai Corpi di polizia ad ordinamento civile e militare, alle Forze armate e al Corpo nazionale dei vigili del fuoco. Le eventuali ed indilazionabili esigenze di servizio, non fronteggiabili sulla base delle risorse disponibili per il lavoro straordinario o attraverso una diversa articolazione dei servizi e del regime orario e delle turnazioni, vanno fronteggiate nell’ambito delle risorse assegnate agli appositi fondi per l’incentivazione del personale, previsti dai provvedimenti di recepimento degli accordi sindacali o di concertazione. Ai predetti fini si provvede al maggiore utilizzo e all’apposita finalizzazione degli istituti retributivi già stabiliti dalla contrattazione decentrata per fronteggiare esigenze che richiedono il prolungato impegno nelle attività istituzionali. Sono fatte salve le risorse di cui all’articolo 95, comma 4.

DECRETO-LEGGE 1 ottobre 2007, n. 159 (pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 229 del 2 ottobre 2007) 

(estratti)
INTERVENTI URGENTI IN MATERIA ECONOMICO-FINANZIARIA, PER LO SVILUPPO E L'EQUITA' SOCIALE

Il Presidente della Repubblica 

Visti gli articoli 77 e 87 della Costituzione; 

Ritenuta la straordinaria necessità ed urgenza di adottare disposizioni che, in coerenza con gli obiettivi di finanza pubblica definiti con il Documento di programmazione economico-finanziaria 2008-2011 e relativa nota di aggiornamento, avviino un processo di restituzione del maggior gettito fiscale, rispetto alle previsioni, dando priorità ai soggetti incapienti ed intervenendo a sostegno della realizzazione di infrastrutture ed investimenti; 

Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riunione del 28 settembre 2007; 

Sulla proposta del Presidente del Consiglio dei Ministri e del Ministro dell'economia e delle finanze; 

Emana il seguente decreto-legge:

Art. 1.

Destinazione maggiori entrate

1. Le maggiori entrate tributarie nette rispetto alle previsioni definite con il Documento di programmazione economico-finanziaria 2008-2011 per l'anno 2007, pari a 5.978 milioni di euro, ulteriori rispetto a quelle incluse nel provvedimento previsto dall'articolo 17, comma 1, della legge 5 agosto 1978, n. 468, e utilizzate a copertura del decreto-legge 2 luglio 2007, n. 81, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2007, n. 127, sono destinate, per lo stesso anno, alla realizzazione degli obiettivi di indebitamento netto delle pubbliche amministrazioni e dei saldi di finanza pubblica a legislazione vigente, definiti dal predetto Documento di programmazione economico-finanziaria e dalla relativa Nota di aggiornamento. 

2. Gli obiettivi di indebitamento netto delle pubbliche amministrazioni di cui al comma 1 includono gli effetti finanziari degli interventi disposti con il presente decreto, ivi comprese le misure di sviluppo ed equità sociale di cui all'articolo 1, comma 4, della legge 27 dicembre 2006, n. 296.
Art. 2.

Imprese pubbliche

1. Per la prosecuzione delle opere in corso sulla rete tradizionale dell'infrastruttura ferroviaria, previste dal contratto di programma 2007-2011 parte investimenti stipulato tra il Ministero delle infrastrutture e la Rete Ferroviaria Italiana S.p.a., é autorizzato un contributo di 800 milioni di euro per l'anno 2007. 

2. Per assicurare, per il periodo di vigenza del contratto di cui al comma 1, la continuità nell'attività di manutenzione straordinaria sulla rete tradizionale dell'infrastruttura ferroviaria, come indicato nella delibera CIPE n. 63 in data 20 luglio 2007, é autorizzato per l'anno 2007 un ulteriore contributo di 235 milioni di euro. 

3. E' autorizzata la spesa di 215 milioni di euro da utilizzare nel 2007 per i progetti ricompresi nel piano di investimenti allegato al Contratto di programma 2007 stipulato tra il Ministero delle infrastrutture e da ANAS S.p.A.

(…)

Art. 6.

Sistema Alta Velocità/Alta Capacità Rete transeuropea di trasporto

1. Ai fini della realizzazione delle tratte del Sistema "Alta Velocità/Alta Capacita" ricompreso nella Rete transeuropea di trasporto (TEN-T), come definita dalla decisione 2004/884/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 29 aprile 2004, con delibera del CIPE, su proposta del Ministro delle infrastrutture, di concerto con i Ministri dei trasporti e dell'economia e delle finanze, viene determinato l'ammontare della quota del canone di utilizzo della infrastruttura ferroviaria, di cui al decreto del Ministro dei trasporti e della navigazione in data 21 marzo 2000, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 94 del 21 aprile 2000, e successive modificazioni, che concorre alla copertura dei costi d'investimento del suddetto Sistema fino alla copertura completa del costo dell'opera; con lo stesso provvedimento sono definiti i criteri e le modalità attuative.

Art. 7.

Contributi al trasporto metropolitano delle grandi città

1. Per l'anno 2007, é autorizzata la spesa di 500 milioni di euro per la prosecuzione delle spese di investimento finalizzate alla linea "C" della metropolitana della città di Roma. 

2. Per l'anno 2007, é autorizzata la spesa di 150 milioni di euro per spese di investimento relative al sistema metropolitano urbano e regionale di Napoli. 

3. Per la realizzazione di investimenti relativi al sistema ferroviario metropolitano di Milano é autorizzata la spesa di 150 milioni di euro per l'anno 2007, quale cofinanziamento delle politiche a favore del trasporto pubblico. 

4. Le somme di cui ai commi 2 e 3 sono da considerarsi in deroga al patto di stabilità interno, sia in termini di competenza che di cassa, a condizione che siano utilizzate entro il 31 dicembre 2007.

Art. 8.
Interventi per il trasferimento modale da e per la Sicilia e per il miglioramento  del trasporto pubblico in Calabria e nello Stretto di Messina

1. Al fine del potenziamento del trasporto merci marittimo da e per la Sicilia, anche con riferimento alle merci pericolose, per la realizzazione di interventi di adeguamento dei servizi nei porti calabresi e siciliani e i relativi collegamenti intermodali, per il miglioramento della sicurezza, nonché per la promozione ed informazione dei servizi é autorizzata altresì la spesa di 12 milioni di euro per l'anno 2007. 

2. Per la realizzazione di interventi e servizi di messa in sicurezza della viabilità statale, tra i quali semaforizzazione, attraversamenti pedonali, pannelli informatizzati, della Calabria e della Sicilia direttamente interessata dall'emergenza é autorizzata la spesa di 7 milioni di euro per l'anno 2007. 

3. Al fine del potenziamento del trasporto ferroviario pendolare sulla tratta Rosarno - Reggio Calabria - Melito Porto Salvo e del collegamento ferroviario con l'aeroporto, da realizzarsi in ragione dell'urgenza con le procedure di cui all'articolo 57, comma 2, ovvero di cui all'articolo 221, comma 1, del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, é autorizzata la spesa di 40 milioni di euro per l'anno 2007 per la realizzazione di investimenti per il materiale rotabile, la riqualificazione integrata delle stazioni e per interventi di integrazione e scambio modale. 

4. Per potenziare il trasporto marittimo passeggeri nello Stretto di Messina é autorizzata la spesa di 40 milioni di euro per il 2007 per l'acquisto o il noleggio di navi, l'adeguamento e il potenziamento dei pontili e dei relativi servizi, il collegamento veloce dell'aeroporto di Reggio Calabria con Messina ed altri eventuali scali, nonché per la introduzione di agevolazioni tariffarie nel periodo dell'emergenza e la istituzione del sistema informativo dei servizi di mobilità nello Stretto. 

5. Gli interventi e la ripartizione delle relative risorse di cui ai commi da 2 a 5 sono definiti con decreti del Ministro dei trasporti. 

6. Al fine dell'adeguamento e della stipula dei contratti di servizio per l'adeguamento dei collegamenti marittimi tra le città di Messina, Reggio Calabria e Villa San Giovanni, é assegnato alla regione Calabria e alla Regione siciliana un contributo annuo di 1 milione di euro per il 2007, da ripartirsi con decreto del Ministro dei trasporti, sentite le regioni interessate. 

7. E' istituita, senza oneri aggiuntivi per la finanza pubblica, l'area di sicurezza della navigazione dello Stretto di Messina, individuata con decreto del Ministro dei trasporti, alla quale é preposta, in deroga agli articoli 16 e 17 del codice della navigazione e all'articolo 14, comma 1-ter, della legge 24 gennaio 1994, n. 84, l'Autorità marittima della navigazione dello Stretto, con sede in Messina, con compiti inerenti al rilascio delle autorizzazioni, concessioni ed ogni altro provvedimento in materia di sicurezza della navigazione nell'area e negli ambiti portuali in essa compresi, nonché la regolazione del servizi tecnico-nautici nell'intera area. 

8. L'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 4 della legge 9 gennaio 2006, n. 13, come sostituito dall'articolo 1, comma 1046, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, é ridotta di 20 milioni di euro per l'anno 2007. 

9. L'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 1, comma 245, della legge 30 dicembre 2004, n. 311, é ridotta di 5 milioni di euro per l'anno 2007.

(….)

Art. 13.

Disposizioni concernenti il sostegno ai progetti di ricerca e l'Agenzia della formazione

1. All'articolo 1, comma 873, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, é aggiunto, in fine, il seguente periodo: "Al fine di potenziare e rendere immediatamente operativo il sostegno ai progetti di ricerca, si provvede all'attuazione del presente comma, per il triennio 2008-2010, con decreto del Ministro dell'università e della ricerca, di natura non regolamentare, da adottarsi entro il 30 novembre 2007.". 

2. All'articolo 1, comma 580, terzo periodo della legge 27 dicembre 2006, n. 296, le parole: "a far tempo dal 15 giugno 2007" sono sostituite dalle seguenti: "a decorrere dalla data di entrata in vigore dei regolamenti di cui al comma 585".

(….)

Art. 21.
Programma straordinario di edilizia residenziale pubblica

1. Nei comuni di cui all'articolo 1, comma 1, della legge 8 febbraio 2007, n. 9, al fine di garantire il passaggio da casa a casa delle categorie sociali ivi indicate e di ampliare l'offerta di alloggi in locazione a canone sociale per coloro che sono utilmente collocati nelle graduatorie approvate dai comuni, é finanziato, nel limite di 550 milioni di euro per l'anno 2007, un programma straordinario di edilizia residenziale pubblica finalizzato prioritariamente al recupero e l'adattamento funzionale di alloggi di proprietà degli ex IACP o dei comuni, non occupati, all'acquisto o la locazione di alloggi, nonché all'eventuale costruzione di alloggi, da destinare prioritariamente a soggetti sottoposti a procedure esecutive di rilascio in possesso dei requisiti di cui all'articolo 1 della citata legge n. 9 del 2007 e diretto a soddisfare il fabbisogno alloggiativo individuato dalle regioni e province autonome sulla base di elenchi di interventi prioritari e immediatamente realizzabili, con particolare riferimento a quelli ricompresi nei piani straordinari di cui all'articolo 3 della stessa legge e in relazione alle priorità definite nel tavolo di concertazione generale sulle politiche abitative. 

2. Entro venti giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano trasmettono al Ministero delle infrastrutture e al Ministero della solidarietà sociale gli elenchi degli interventi di cui al comma 1. 

3. Con decreto del Ministro delle infrastrutture, di concerto con il Ministro della solidarietà sociale, entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, sono individuati gli interventi prioritari e immediatamente realizzabili, sulla base degli elenchi di cui comma 1. Col medesimo decreto sono definite le modalità di erogazione dei relativi stanziamenti che possono essere trasferiti direttamente ai comuni ed agli ex IACP comunque denominati, ovvero possono essere trasferite in tutto o in parte alla Cassa depositi e prestiti, previa attivazione di apposita convenzione per i medesimi fini. La ripartizione dei finanziamenti deve assicurare una equa distribuzione territoriale, assicurando che in ciascuna regione vengano localizzati finanziamenti per una quota percentuale delle risorse di cui al comma 1, pari a quella stabilita dal decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti in data 17 marzo 2003, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 132 del 10 giugno 2003. 

4. L'1 per cento del finanziamento di cui al comma 1 é destinato alla costituzione ed al funzionamento dell'Osservatorio nazionale e degli Osservatori regionali sulle politiche abitative, al fine di assicurare la formazione, l'implementazione e la condivisione delle banche dati necessarie per la programmazione degli interventi di edilizia residenziale con finalità sociali. Con apposito decreto del Ministro delle infrastrutture, d'intesa con la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, sono definite le modalità di funzionamento della rete degli Osservatori e di impiego del finanziamento.

Art. 22.

Rifinanziamento della legge speciale per Venezia e MOSE

1. Nell'ambito degli interventi per la salvaguardia di Venezia, di cui alla legge 5 febbraio 1992, n. 139, e successive modificazioni, con particolare riguardo alla definizione di una rete fissa antincendio per la città di Venezia e di un nuovo sistema di allertamento per i rischi rilevanti da incidente industriale nella zona di Marghera Malcontenta, é autorizzata la spesa di 20 milioni di euro per l'anno 2007. 

2. Per il proseguimento della realizzazione del sistema MOSE é autorizzata la spesa di 170 milioni di euro per l'anno 2007.

Art. 23.
Polo ricerca Erzelli ed interventi infrastrutturali nella regione Liguria

1. Per le opere di infrastrutturazione del polo di ricerca e di attività industriali ed alta tecnologia, da realizzarsi nell'area di Erzelli nel comune di Genova, é autorizzata la spesa di 10 milioni di euro per l'anno 2007. 

2. All'articolo 1, comma 1302, ultimo periodo, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, sono apportate le seguenti modificazioni: 

a. le parole: "ai fini del riversamento all'entrata del bilancio dello Stato negli anni dal 2007 al 2011"sono soppresse; 

b. le parole da: "e della successiva riassegnazione" fino al termine del periodo sono soppresse.

(….)

Art. 25.
Interventi nella regione Friuli-Venezia Giulia

1. E' autorizzata, per l'anno 2007, la spesa di 65 milioni di euro, iscritti nello stato di previsione del Ministero delle infrastrutture, finalizzata al collegamento stradale veloce tra l'Autostrada A4 e l'area della zona produttiva nel comune di Manzano. 

2. E' autorizzata la spesa di 15 milioni di euro per l'anno 2007 per fare fronte agli interventi di riduzione del rischio idrogeologico e alluvionale conseguenti all'evento calamitoso del 27 maggio 2007 di cui all'ordinanza di protezione civile n. 3610 del 30 agosto 2007, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n. 208 del 7 settembre 2007.

Art. 26.

Disposizioni in materia di ambiente

1. Per l'anno 2007 é concesso al Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare un contributo straordinario di 20 milioni di euro per l'attuazione di programmi di intervento per le aree protette e per la difesa del mare. Con decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare sono definite le modalità e i criteri di utilizzazione delle somme stanziate. 

2. A decorrere dalla data di entrata in vigore del presente decreto, al fine del raggiungimento degli obiettivi previsti dal Protocollo di Kyoto, i nuovi interventi pubblici, almeno nella misura del 40%, devono essere accompagnati da una certificazione relativa alla riduzione delle emissioni di gas serra, secondo procedure e modalità definite con decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, di concerto con i Ministri dell'economia e delle finanze, dello sviluppo economico e delle politiche agricole forestali e alimentari. 

3. Il Governo inserisce annualmente nel DPEF un aggiornamento, predisposto dal Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, sentiti gli altri Ministri interessati, sullo stato di attuazione degli impegni per la riduzione delle emissioni di gas ad effetto serra, in coerenza con gli obblighi derivanti dall'attuazione del Protocollo di Kyoto e sui relativi indirizzi, anche in relazione al piano di azione nazionale di cui all'articolo 2 della legge 1° giugno 2002, n. 120. 

4. Al fine di consentire al Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare di esercitare in maniera più efficace le proprie competenze, all'articolo 1, comma 8-bis, del decreto-legge 18 maggio 2006, n. 181, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2006, n. 233, le parole "il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare" sono soppresse.

(…)

Art. 32.
Disposizione concernente Finmeccanica ed ENEA

1. Le somme versate all'entrata del bilancio dello Stato da parte delle imprese beneficiarie dei contributi di cui alla legge 24 dicembre 1985, n. 808, sono riassegnate all'ENEA per fare fronte, anche mediante appositi atti transattivi, al pagamento, fino a concorrenza, degli oneri afferenti al contratto di appalto per la realizzazione dell'impianto prototopico nucleare denominato PEC per le prove su elementi combustibili. 

2. I pagamenti di cui al comma 1 non concorrono alla determinazione del fabbisogno finanziario annuale dell'ENEA stabilito ai sensi dell'articolo 1, commi 638 e 639, della legge 27 dicembre 2006, n. 296.

(…..)

Art. 36.

Programma di interventi connessi alle celebrazioni per il 150° anniversario dell'Unità nazionale

1. Al fine di realizzare il programma di interventi e di iniziative funzionali alle celebrazioni per il 150° anniversario dell'Unità d'Italia, il Comitato dei Ministri denominato: "150 anni dell'Unità d'Italia" di cui al decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri in data 24 aprile 2007, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 122 del 28 maggio 2007, in raccordo con gli enti territoriali interessati, definisce, entro tre mesi dalla data di entrata in vigore del presente decreto, le attività di cui al citato decreto 24 aprile 2007, ed in particolare: 

a. la realizzazione e il completamento di un programma di qualificati interventi ed opere, anche infrastrutturali, di carattere culturale e scientifico, nonché di un quadro significativo di iniziative allocate su tutto il territorio nazionale, in particolare nelle città di preminente rilievo per il processo di Unità della Nazione, tali da assicurare la compiuta diffusione e testimonianza del messaggio di identità ed Unità nazionale proprio delle celebrazioni; 

b. la messa a punto dei piani economici degli interventi, sia attraverso strumenti di co-finanziamento provenienti dalle realtà pubbliche e private del territorio e, in primo luogo, dai comuni e dalle regioni, che mediante il ricorso ad impegni di spesa ed obbligazioni pluriennali. 

2. Per la realizzazione delle opere, degli interventi e delle iniziative connessi alle celebrazioni per il 150° anniversario dell'Unità d'Italia é autorizzata la spesa di 150 milioni di euro per l'anno 2007. 

3. Ferme restando le funzioni di indirizzo e di coordinamento proprie del Comitato dei Ministri denominato "150 anni dell'Unità d'Italia", il Presidente del Consiglio dei Ministri, entro un mese dalla data di entrata in vigore del presente decreto, costituisce il Comitato dei garanti, formato da personalità di qualificato e pluralistico orientamento politico e culturale, cui é demandato il compito di verifica e monitoraggio del programma e delle iniziative legate alle celebrazioni dell'Unità nazionale, anche attraverso la condivisione della relazione quadrimestrale che il Presidente del Comitato dei Ministri rende al Consiglio dei Ministri alla stregua delle previsioni di cui all'articolo 2, comma 2, del citato decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri del 24 aprile 2007 e della relazione annuale da presentarsi entro il 31 dicembre di ogni anno al Parlamento.

(….)

Art. 41.
Incremento del patrimonio immobiliare destinato alla locazione di edilizia abitativa

1. Ai fini dell'incremento del patrimonio immobiliare destinato alla locazione di edilizia abitativa, con particolare riguardo a quello a canone sostenibile nei comuni soggetti a fenomeni di disagio abitativo e alta tensione abitativa, il Ministero dell'economia e delle finanze, di concerto con i Ministri delle infrastrutture e della solidarietà sociale, costituisce, tramite l'Agenzia del demanio, una apposita società di scopo per promuovere la formazione di strumenti finanziari immobiliari a totale o parziale partecipazione pubblica, per l'acquisizione, il recupero, la ristrutturazione, la realizzazione di immobili ad uso abitativo anche con l'utilizzo, d'intesa con le regioni e gli enti locali, di beni di proprietà dello Stato o di altri soggetti pubblici. Per le finalità di cui al presente articolo é autorizzata, per l'anno 2007, la spesa massima di 150 milioni di euro.

(….)

Art. 44.
Misura fiscale di sostegno a favore dei contribuenti a basso reddito

1. Ai soggetti passivi dell'imposta sul reddito delle persone fisiche, la cui imposta netta dovuta per l'anno 2006 risulti pari a zero, é attribuita, per l'anno 2007, una somma pari a euro 150 quale rimborso forfetario di parte delle maggiori entrate tributarie affluite all'erario. 

2. Ai soggetti indicati al comma 1 é, inoltre, attribuita un'ulteriore somma pari a euro 150 per ciascun familiare a carico. ualora il familiare sia a carico di più soggetti la somma é ripartita in proporzione alla percentuale di spettanza della detrazione per carichi familiari. 

3. Nello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze é istituito un Fondo, per l'anno 2007, con una dotazione pari a 1.900 milioni di euro, per l'erogazione delle somme di cui ai commi 1 e 2. 

4. Con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze di natura non regolamentare, da adottare entro 30 giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, sono individuate, nel rispetto del limite di spesa fissato dal comma 3, le categorie dei soggetti aventi diritto, con particolare riferimento ai titolari di redditi da lavoro e da pensione. Con lo stesso decreto sono stabilite le modalità di erogazione delle somme di cui ai commi 1 e 2, nonché le altre disposizioni necessarie per l'attuazione del presente articolo.

(…)

Art. 46.
Procedure di autorizzazione per la costruzione e l'esercizio di terminali di rigassificazione di gas naturale liquefatto

1. L'autorizzazione per la costruzione e l'esercizio di terminali di rigassificazione di gas naturale liquefatto, anche situati al di fuori di siti industriali, é rilasciata ai sensi dell'articolo 8 della legge 24 novembre 2000, n. 340, a seguito di giudizio di compatibilità ambientale di cui all'articolo 6 della legge 8 luglio 1986, n. 349. Nei casi in cui gli impianti siano ubicati in area portuale o ad essa contigua, il giudizio é reso anche in assenza del parere del Consiglio superiore dei lavori pubblici di cui all'articolo 5, comma 3, della legge 28 gennaio 1994, n. 84, che deve essere espresso nell'ambito della conferenza di servizi di cui al citato articolo 8 della legge n. 340 del 2000. In tali casi, l'autorizzazione é rilasciata con decreto del Ministro dello sviluppo economico, di concerto con il Ministro delle infrastrutture e con il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, d'intesa con la regione interessata. L'autorizzazione costituisce variante anche del piano regolatore portuale.

Art. 47.
Copertura finanziaria

1. Agli oneri netti derivanti dal presente decreto, determinati in 8.321 milioni di euro per l'anno 2007, 5,4 milioni di euro per l'anno 2008 e 11,3 milioni di euro a decorrere dall'anno 2009, si provvede: 

a. per l'anno 2007, quanto a 5.978 milioni di euro con le maggiori entrate di cui all'articolo 1, quanto a 1.300 milioni di euro mediante utilizzo della riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 1 del decreto-legge 9 gennaio 1989, n. 3, convertito dalla legge 7 marzo 1989, n. 84, inclusa nel provvedimento previsto dall'articolo 17, primo comma, della legge 5 agosto 1978, n. 468, e quanto a 1.100 milioni di euro mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 61, comma 1, della legge 27 dicembre 2002, n. 289; 

b. per gli anni 2008 e 2009 mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 61, comma 1, della legge n. 289 del 2002. 

2. Il Ministro dell'economia e delle finanze é autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.

Art. 48.
Entrata in vigore

1. Il presente decreto entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana e sarà presentato alle Camere per la conversione in legge. 

Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà inserito nella Raccolta ufficiale degli atti normativi della Repubblica italiana. E' fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare. 

� Ai sensi dell’art. 1, 2° comma del D.Lgs. n. 165/2001: “Per amministrazioni pubbliche si intendono tutte le amministrazioni dello Stato, ivi compresi gli istituti e scuole di ogni ordine e grado e le istituzioni educative, le aziende ed amministrazioni dello Stato ad ordinamento autonomo, le Regioni, le Province, i Comuni, le Comunità montane, e loro consorzi e associazioni, le istituzioni universitarie, gli Istituti autonomi case popolari, le Camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura e loro associazioni, tutti gli enti pubblici non economici nazionali, regionali e locali, le amministrazioni, le aziende e gli enti del Servizio sanitario nazionale, l'Agenzia per la rappresentanza negoziale delle pubbliche amministrazioni (ARAN) e le Agenzie di cui al � HYPERLINK "http://cldb/a?tipo=hL&Stringa=L0012324900000000" �decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300�”.


� 	Al fine di contenere il disagio abitativo e di favorire il passaggio da casa a casa per particolari categorie sociali, soggette a procedure esecutive di rilascio per finita locazione degli immobili adibiti ad uso di abitazioni e residenti nei comuni capoluoghi di provincia, nei comuni con essi confinanti con popolazione superiore a10.000 abitanti e nei comuni ad alta tensione abitativa di cui alla delibera CIPE n. 87103 del 13 novembre 2003, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n. 40 del 18 febbraio 2004, sono sospese, a decorrere dalla data di entrata in vigore della presente legge per un periodo di otto mesi, le esecuzioni dei provvedimenti di rilascio per finita locazione degli immobili adibiti ad uso di abitazioni, nei confronti di conduttori con reddito annuo lordo complessivo familiare inferiore a 27.000 curo, che siano o abbiano nel proprio nucleo familiare persone ultrasessantacinquenni, malati terminali o portatori di handicap con invalidita' superiore al 66 per cento, purche' non siano in possesso di altra abitazione adeguata al nucleo familiare nella regione di residenza. La sospensione si applica, alle stesse condizioni, anche ai conduttori che abbiano, nel proprio nucleo familiare, figli fiscalmente a carico.


� 	Il Ministro dell'universita' e della ricerca, con regolamento adottato ai sensi dell'articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, sentita la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano definisce i criteri di accesso e le modalita' di utilizzo e gestione del Fondo di cui al comma 870 per la concessione delle agevolazioni al fine di garantire la massima efficacia ed omogeneita' degli interventi. Fino alla data di entrata in vigore del predetto regolamento trovano applicazione le disposizioni attualmente vigenti per l'utilizzo delle risorse di cui al comma 870 che recita, a sua volta, Al fine di garantire la massima efficacia degli interventi nel settore della ricerca, e' istituito, nello stato di previsione del Ministero dell'universita' e della ricerca, il Fondo per gli investimenti nella ricerca scientifica e tecnologica (FIRST). Al Fondo confluiscono le risorse annuali per i progetti di ricerca di interesse nazionale delle universita', nonche' le risorse del Fondo per le agevolazioni alla ricerca, di cui all'articolo 5 del decreto legislativo 27 luglio 1999, n. 297, del Fondo per gli investimenti della ricerca di base, di cui all'articolo 104 della legge 23 dicembre 2000, n. 388, e, per quanto di competenza del Ministero dell'universita' e della ricerca, del Fondo per le aree sottoutilizzate di cui all'articolo 61 della legge 27 dicembre 2002, n. 289, e successive modificazioni.


� 	Interventi per lo sviluppo e l'accrescimento di competitività delle industrie operanti nel settore aeronautico.
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